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TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

ombre di 
quinquennio 

di FERRUCCIO CLAVORA 

I
l quinquennio che si conclude, 
con l'approvazione del bilancio 
consuntivo 1997, è indubbia­
mente stato uno dei periodi più 

difficili della storia dei rapporti tra il 
Friuli e la sua diaspora. La situazio­
ne generale di permanente incer­
tezza politico-istituzionale, la dra­
stica riduzione dei mezzi a disposi­
zione e la violenta campagna deni­
gratoria scatenata da una parte 
della stampa locale, hanno relega­
to il tema, storicamente consolida­
to, dei rapporti tra il Friuli ed 1 suoi 
figli lontani, nel dimenticatoio della 
coscienza collettiva dei popoli che 
vivono tra II Timavo e la Livenza. 

Con il passare degli anni, di fron­
te all'impossibilità pratica di qual­
siasi previsione programmatica, al­
l'incertezza dei diritti ed alla cre­
scente discrepanza tra aspettative 
e risposte, la parte più avanzata 
della diaspora ha iniziato ad inter­
rogarsi sull'opportunità di mante­
nere in vita il collegamento con una 
"Patrie", sempre più matrigna nei 
suoi comportamenti. Negli intersti­
zi apertisi dalla mancanza di preci­
si e chiari punti di riferimento politi-
co-programmatico-istituzionali, si 
sono inseriti i profeti della venetiz-
zazione e della divisione dei friula­
ni nel mondo. Altri, tentavano, sur­
rettiziamente, di sostituirsi ai volon­
tariato delle Associazioni regionali, 
nel rapporto con il mondo dell'emi­
grazione friulana organizzata. 

Non è stato, quindi, facile, per 
Friuli nel Mondo, continuare a 
mantenere un costante e qualifica­
to collegamento con i Fogolàrs 
aderenti e con l'insieme della co­
munità friulana in diaspora. Vale, 
inoltre, la pena ricordare la dura 
presa di posizione espressa nella 
relazione introduttiva alla IV Confe­
renza regionale dell' emigrazione, 
del settembre 1993, quando, sen­
za mezzi termini, veniva affermato: 
"E' tempo di rivedere una program­
mazione ... che si ripete da tanti an­
ni con una passiva e quasi sconta­
ta valenza e perfino con una vena 
di monotonia, all'insegna di una 
credibilità di risultati, tutta da verifi­
care. Da troppi anni,... viene invia­
to un piano annuale sempre ugua­
le,... non certo ricco di novità pro­
gettuali, di aggiornamenti ... Non 
solo ... c'è il persistente e per nulla 
diminuito problema di interventi di­
sordinati, di realizzazioni copiate e 
ripetute,... di progetti molte volte ir­
rilevanti, di avvenimenti fine a se 
stessi... Non ci si può nascondere 
il provincialismo, qualche volta la 
stranezza e spesso le forti perples­
sità di Interventi che è difficile moti­
vare... " 

Di fronte a questa spietata anali­
si e tenendo conto dell'autorevo­
lezza di chi pronunciava una sen­
tenza cosi categorica, Friuli nel 
mondo, pur nella disastrosa situa­
zione generale descritta qui sopra. 

si è mosso nella direzione dell'in­
novazione, con determinazione, 
intelligenza e lungimiranza. 

L'Ente ha saputo individuare le 
nuove tematiche da affrontare, te­
nendo conto, non solo, delle 
profonde mutazioni culturali in atto 
nell'era della globalizzazione ma, 
anche, dei cambiamenti strutturali 
che trasformavano le antiche co­
munità di emigranti in vere e pro­
prie società di diaspora. A questo 
affinamento del suo bagaglio con­
cettuale, Friuli nel Mondo ha fatto 
succedere anche 1' indispensabile 
innovazione progettuale, pur com­
plicata e rallentata da alcuni vincoli 
legislativi e ha avviato l'improcra­
stinabile adeguamento tecnologi­
co del proprio apparato operativo. 

In questi cinque anni, i nostri let­
tori, hanno potuto accompagnare, 
mese per mese, l'evoluzione de­
scritta, valutarne la portata, misu­
rarne l'efficacia. In occasione dei 
vari incontri, conferenze, corsi, se­
minari, ecc.. invece, è stato possi­
bile confrontare, direttamente con 
gli interessati, la corrispondenza 
delle opzioni proposte alle esigen­
ze reali, attuali ed emergenti, di 
una diaspora, che sempre più chia­
ramente esprimeva una sua forte 
ed autonoma soggettività. 

E' con orgoglio che possiamo af­
fermare che, al di là di alcune titu­
banze iniziali sulle nuove proposte, 
l'adesione ai programmi di Friuli nel 
Mondo è stata convinta e parteci­
pata. Forse, solo alcune frange del 
tutto marginali, e comunque in via 
di rapida estinzione, rimangono 
ancora sensibili alle lusinghe del­
l'assistenzialismo clientelare. 

Nonostante le manipolazioni, 
ancora oggi in atto, la diaspora nel 
suo insieme ha capito che non vi è 
futuro per la friulanità nella divisio­
ne, nella polverizzazione degli 
sforzi, nella banalizzazione delle 
appartenenze municipalistiche, 
nella seduzione degli ingenui, con 
un uso scriteriato delle risorse. 
L'orgoglio delle appartenenze che 
distinguono, ma non possono divi­
dere, e la loro legittima valorizza­
zione, devono trovare la loro sinte­
si in un quadro di autentica unità di 
tutti i friulani, in "Patrie" e nel mon­
do. 

In questa fase dì transizione epo­
cale, con le tremende insidie della 
globalizzazione e della omologa­
zione culturale che fortemente pe­
sano suir identità del Friuli, è un cri­
mine minarne l'integrità per un piat­
to di lenticchie. Il popolo friulano ha 
saputo, nei secoli, resistere a mille 
terribili pericoli. Deve, ora, trovare, 
soprattutto nel mondo e con II so­
stegno delle sue Istituzioni, la forza 
di non cedere alle lusinghe dei pre­
dicatori del nulla. 

uitàt dal mosaic» 
'e §piete i furlans dal mont domenie 2 dì avost 

SORA I MACS DA LI' STELI' 

Sora i macs da li' steli' 
a' pàssin vengali' ch ' j ' na sai, 
sciurmi' di ucei 
che il svual rimìt 
a nal sa poa di voli. 
Come se Diu al passàs, 
minuciàt in pòlvara di lùs, 
tuna buera secreta, 
four dal pinseir. 

Novella Cantarutti 
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Notiziario Previdenziale 
diG\ANN\ CUTTINI 

segue dal numero precedente 

Ai 
Udine l'Inps Ira fatto 
a cernita delle perso­

ne interessate, invi­
andole quando ne­

cessario a comunicare i redditi di 
cui hanno goduto fino al 1995. 
Sono state anche evidenziate le 
posizioni dei pensionati che nel 
frattempo sono morti e quindi 
sono stati definiti i casi di sana­
toria totale, mentre gli altri sa­
ranno esaminati quanto prima e 
sarà anche inviata una lettera 
dettagliata concernente il piano 
di ammortamento del debito. 

Secondo quanto è stato preci­
sato dal ministero del Lavoro, 
rientrano nella sanatoria anche le 
anticipazioni sui trattamenti pen­
sionistici liquidati mediante il 
cumulo dei contributi versati in 
Italia con quelli posseduti nei 
Paesi esteri, grazie a convenzio­
ni internazionali. Potranno fruire 
del beneficio, quindi, anche mol­
ti nostri lettori. 

Una sentenza emanata lo scor­
so anno dalla Corte di cassazione 
ha poi interpretato la normativa 
esistente in materia stabilendo 
che la sanatoria scatta - per le 
somme pagate a seguito di un 
provvedimento formale e defini­
tivo ma errato emesso dall'ente 
erogatore della prestazione pre­
videnziale - purché, come abbia­
mo detto, la percezione indebita 
delle somme stesse non sia do­
vuta a dolo dell'interessato. 

In altre parole, se quest'ulti­
mo, ad esempio, non segnala (o 
lo fa solo parzialmente) all'lnps 
dei fatti che non sono già cono­
sciuti dall'Istituto e che possono 
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Con il contributo 
della Regione autonoma 

Friuli-Venezia Giulia 

influire sul diritto o sulla misura 
della pensione goduta, dovrà re­
stituire gli importi incassati inde­
bitamente. 

Nel comportamento doloso 
sono compresi i casi di attività il­
lecita del pensionato, rilevante 
anche penalmente, con conse­
guente obbligo di denuncia al­
l'autorità giudiziaria. 

II riscatto dei contributi per 
avere la pensione 

Normalmente tutti hanno avu­
to nel corso della vita lavorativa, 
per una ragione o per l'altra dei 
periodi di scopertura contributi­
va. La legge prevede che, in cer­
ti casi, questi "vuoti" assicurativi 
siano sanabile, quindi possano 
essere utilizzati per raggiungere 
il diritto alla pensione o per mi­
gliorarne l'importo con dei ver­
samenti successivi. 

Questa operazione viene chia­
mata "riscatto" e attualmente 
consente di riempire contributi­
vamente il corso legale di laurea, 
il lavoro dipendente svolto all'e­
stero in Paesi non convenzionati 
con l'Italia, il lavoro svolto negli 
anni dal 1920 al 1950 da impie­
gati con retribuzioni molto ele­
vate e infine, dal 1994, le assen­
ze facoltative per maternità e as­
sistenza ai familiari disabili. 

Grosse novità in questa mate­
ria sono state introdotte da un re­
cente decreto legislativo, entrato 
in vigore il 12 luglio scorso, che 
ha tra l'altro esteso tale opportu­
nità. 

L'importo del contributo da ri­
scatto non è uguale per tutti i la­
voratori iscritti all'lnps ma varia 
in relazione all'età, all'ampiezza 
del periodo da coprire assicurati­
vamente, al sesso e alla retribu­
zione del richiedente. 

Una volta accettata la doman­
da di riscatto, l'Istituto invia a 
casa dell'interessato i bollettini e 
gli comunica la somma che do­
vrà pagare. Il versamento può es­
sere fatto in un'unica soluzione 
oppure a rate, entro cinque anni 
(in quest'ultimo caso vengono 

applicati gli interessi al 10 per 
cento). La rateizzazione non è 
più ammessa, però, se l'interes­
sato è già pensionato oppure pre­
senta la relativa domanda. 

Sicuramente una delle oppor­
tunità che più interessano i nostri 
lettori è quella di riscattare i pe­
riodi di lavoro svolti all'estero, 
in Paesi con cui l'Italia non ha 
stipulato convenzioni in materia 
di sicurezza sociale, ai fini della 
pensione. 

Non possono invece essere re­
cuperati i periodi di attività pre­
stati nelle nostre ex colonie, 
quand'era in vigore la legislazio­
ne italiana, perché all'epoca quei 
territori non potevano conside­
rarsi esteri. 

Alla domanda di riscatto, da 
presentare all'lnps, vanno natu­
ralmente allegati i documenti 
originali che provano l'esistenza 
e la durata del rapporto di lavo­
ro. 

E' ammessa anche una dichia­
razione dell'azienda da cui l'in­
teressato dipendeva, sia per 
quanto riguarda l'effettiva esi­
stenza che la durata del rapporto 
di lavoro, purché convalidata 
dall'autorità consolare italiana e 
accompagnata dai documenti di 
espatrio e rimpatrio del lavorato­
re. 

Dalla documentazione presen­
tata deve risultare, possibilmen­
te, anche l'importo della retribu­
zione percepita mentre sono 
escluse le prove per testimoni, le 
dichiarazioni di responsabilità o 
gli atti notori presentati dal lavo­
ratore. 

C'è un'altra cosa interessante 
da dire. L'importo che risulta dal 
calcolo fatto dall'Inps sulla base 
della retribuzione media pensio­
nabile riferita alla data della do­
manda viene ridotto del 50 per 
cento. 

La legge che lo dispone ha in­
teso, evidentemente, dare una 
mano a chi ha dovuto varcare i 
confini nazionali per trovare la­
voro e non era nemmeno tutelato 
dal punto di vista assicurativo. 

Per effetto di questa disposi­
zione, quindi, chi riscatta il lavo­
ro svolto all'estero paga solo la 
metà di quanto sarebbe dovuto. 

Il versamento può anche esse­
re diluito nel tempo in sessanta 
rate mensili, con un interesse del 
10 per cento annuo. 

Va infine segnalato che, con 
una sentenza emessa nel 1995, la 
Corte di Cassazione ha stabilito 
che i contributi riscattati esplica­
no i loro effetti giuridici e patri­
moniali come se fossero stati 
tempestivamente acquisiti alla 
posizione assicurativa del lavo­
ratore, cioè come se fossero stati 
versati al tempo cui si riferisco­
no. 

Prima di questa pronuncia i 
criteri seguiti dall'Inps nel valu­
tare la questione erano diversi. 
Di recente la direzione centrale 
per i rapporti internazionali del­
l'Istituto, in risposta ad uno spe­
cifico quesito su come definire 
una pratica di pensione per la 
quale era determinante il riscatto 
di lavoro estero chiesto dopo la 
presentazione della domanda di 
prestazione secondo i criteri pre­
cedenti, ha precisato che in que­
sti casi gli interessati possono 
chiedere il riesame della loro vi­
cenda. 

Ciò comporterà quindi la rili­
quidazione della pensione, sia 
per quanto riguarda la decorren­
za che il suo importo, ma si do­
vrà tener conto anche della mag­
giore spesa necessaria per il ri­
scatto in base ad una diversa col­
locazione nel tempo dei contri­
buti esteri. 

L'Inps recupererà questo mag­
gior onere a carico dell'assicura­
to sugli arretrati della pensione 
che spetteranno in più a seguito 
dell'operazione, mentre le even­
tuali quote residue di prestazione 
- corrispondenti a periodi di con­
tribuzione diversi da quelli che 
sono stati riscattati - saranno re­
golarmente pagati all'interessa­
to. 

contìnua sul prossimo numero 

U N SALUTO DAL FOGOLAR 

DELLA REPUBBLICA DOMINICANA 
Molto attivo il più recente dei Fogolàrs 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

U
n saluto da parte 
del Fogolàr Fur­
lan di Sosua e 
Puerto Piata a 

Friuli nel Mondo e a tutti i 
friulani in Patria ed in ogni 
angolo del pianeta. 

Vi mandiamo questo 
messaggio per darvi alcu­
ne informazioni su quello 
che abbiamo fatto in que­
sti mesi. 

Circa due mesi fa siamo 
stati protagonisti nei primi 
interventi di soccorso do­
po un maremoto la cui vio­
lenza ha distrutto 48 case 
e semidistrutto 37. Ci sono 
stati 10 feriti non gravi. Il 
paese di Sosua è rimasto 
diversi giorni senza luce. 
Abbiamo quindi donato 

materiale di costruzione 
ed aiutato i piij anziani a 
rimettere a posto le case 
semidistrutte. Così abbia­
mo dimostrato che noi 
friulani non siamo estranei 
alle catastrofi ed agli 
eventi naturali che di 
quando in quando ci col­
piscono. 

Nel mese di settembre 
è stato inaugurato l'acque­
dotto di Sosua - Puerto 
Piata con la presenza del 
Presidente della Repub­
blica Leonel Fernandez. 
All'evento ha partecipato 
anche il nostro Fogolàr 
Furlan con la presenza del 
sottoscritto donando poi 
al Presidente il libro "Los 
Friulanos un Pueblo de 

Europa" con sua relativa 
dedica. Lo stesso libro è 
stato donato al ministro 
del turismo Felix Jiménez 
in una riunione alla Segre­
teria di Stato per il Turi­
smo. 

In questo momento stia­
mo riunendo tra commer­
cianti ed altri enti dei fon­
di per una donazione che 
faremo nei prossimi giorni 
per i bambini piij poveri 
della provincia. 

Questi sono gli eventi di 
maggior rilievo ai quali ha 
partecipato, attivamente e 
con grande soddisfazione 
dei soci, il nostro Fogolàr. 

Mandi a due'. 

Zat Roy 

^iìAanài a àuc'\y> 

Dagli Stati Uniti 
rimpatriata degli Schinella 

Non sempre, la società locale riesce a capire il senso reale del con­
cetto di "diaspora come risorsa". Non è facile, in effetti, immagi­
nare come famiglie e singole persone, partite da un contesto so­
cioeconomico disastrato riescano, in condizioni ambientali nor­
mali, a diventare protagonisti di primo piano delle società nelle 
quali si trovano ad inserirsi. E' il caso della famiglia Schinella. 
Sulla foto, il primo da destra, Emilio, partito da Meduno all'età di 
9 anni e ritornato in visita in Friuli, per la prima volta dopo 73 
anni ! Nella sua lunga e brillante carriera di ingeniere meccani­
co, Emilio Schinella è stato anche protagonista del progetto spa­
ziale statunitense "Atlas Space Program". Accanto ad Emilio si 
riconosce Roberto, artista e creatore dell'ologramma oggi utiliz­
zato su oltre 9 bilioni di carte di credito. E' nipote di Emilio, fra­
tello di suo padre Gino. Solo nel 1995, scopre di avere ancora dei 
cugini in Friuli, e più precisamente, a Codroipo. Il terzo da destra 
è Annibale, originario di Meduno, veterinario a Codroipo e primo 
cugino di Emilio. L'ultimo sulla sinistra è Richard, figlio di Dan­
te, altro fratello di Emilio. Anche lui, ha vissuto alcuni anni a Me­
duno, prima di trasferirsi negli U.S.A. E' ingeniere fisico, specia­
lizzato nella progettazione di circuiti integrati per elaboratori 
elettronici. Opera per una grossa azienda in California. Entusia­
sti di avere riscoperto il Friuli, Emilio, Roberto e Richard brin­
dano con Annibale alla salute di tutti i friulani nel mondo, augu­
rando a quanti, invece, hanno perso il contatto con la terra di ori­
gine e con le proprie radici di poter, un giorno, vivere questa loro 
meravigliosa esperienza. 

LIEGI 

I nipotini 
dì Ilo Saldassi 

Risiedono in Belgio, e sono en­
trambi nipoti del compianto Ilo 
Saldassi, già presidente del loca­
le Fogolàr Furlan. Luciano, cer­
ca di sollevare con delicatezza il 
fratellino Ugo, nato il 14 ottobre 
scorso, venuto ad allietare la fa­
miglia Baldassi, dopo il vuoto la­
sciato dall'imponente e umana 
figura di nonno Ilo. Con i geni­
tori, e nonna Marta, Luciano ed 
Ugo mandano un saluto ad ami­
ci e parenti tutti. 

NONNO ALDO 

Anche il "presidentissimo " del Fogolàr Furlan della Sardegna, Al­
do Zuliani è entrato nella grande "clape" dei nonni. Qualche anti­
cipazione sul lieto evento era già stata diffusa tra i partecipanti del 
riuscito convegno europeo di Pula sulle "ragioni della valorizzazio­
ne delle minoranze linguistiche in Europa" dello scorso dicembre. 
Il 30 gennaio, Antonella, sposa di Stefano, figlio di Aldo, ha dato al­
la luce un bel Valentino. Ai felici genitori, a nonna Franca e nonno 
Aldo, tante felicitazioni. AI piccolo Valentino, l'augurio di sapere co­
niugare al meglio la sua identità "sardo-friulano". Nella foto, papà 
Stefano e nonno Aldo, "si bevono" con gli occhi il più giovane friu­
lano della Sardegna. 

mailto:friulmondo@ud.nettuno.it
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C O N V E G N O A T O L M E Z Z O 

DALL' EMIGRAZIONE COME PROBLEMA ALLA DIASPORA COME RISORSA: 
A Tolmezzo posto un serio dilemma-, 

rinnovare l'alleanza con la terra di origine o rompere il cordone ? 

fl emigrazione è un 
fenomeno sociale T » 

• ed economico che 
- ^ ^ ^ * " in Friuli ha lasciato 
segni profondi. Kppure, quante 
persone, soprattutto fra le nuo­
ve generazioni, conoscono la 
portata reale di questa parte 
della loro stona. Il convegno, 
organizzato a Tolmezzo da 
Friuli nel Mondo in collabora­
zione con il locale Rotary club, 
ha cercato di comprendere co­
sa sta accadendo alla società 
friulana, ed a quella carnica in 
particolare, e tentato di verifi­
care quanto siano forti i cordo­
ni che mantengono uniti alla 
"Patrie" i friulani sparsi in tut­
to il mondo. Un convegno che 
ha tentato, con documentati in­
terventi (4 ore di dibattito e 10 
qualificati relatori), di dare la 
sveglia ad un Friuli che non ha 
capito l'importanza strategica 
di un moderno rapporto con la 
sua diaspora. In effetti, le indi­
cazioni emerse sono tantissi­
me, ma la piij importante è an-

Giorgio Ferigo 

che la più preoccupante: ri­
schia di spezzarsi quel sottile 
filo che ancora mantiene unito 
il Friuli alle comunità dei suoi 
figli all'estero. 

Aperto dai saluti di Mario 
Toros, presidente dell'Ente 
Friuli nel Mondo che ha anche 
presieduto l'assise, e di Matteo 
De Cecco, presidente del Ro­
tary di Tolmezzo il convegno 
ha individuato con la relazione 
di Giorgio Ferigo, direttore del 
Museo delle arti popolari, l'e­
voluzione dei flussi migratori 
camici verso l'estero. "Se l'e­
migrazione che interessa oggi 
la Carnia è quella dello sradi­
camento di coloro che se ne 
vanno e del depauperamento e 
della disgregazione della co­
munità di partenza - ha rileva­
to Ferigo - non si deve dimen­
ticare che, dal '500 al '700, per 
i camici l'emigrazione è stata 
una scelta di vita. Un modo 
redditizio di mettere a frutto il 
proprio ingegno, di crescere 
economicamente e cultural­
mente, facendo crescere i pro­
pri paesi." 

La constatazione di quanto 
sia stata importante l'emigra­
zione, tuttavia, cozza con i da­
ti contenuti in un sondaggio 
condotto nel Friuli-Venezia 
Giulia dalla S.W.G. di Trieste. 

Roberto Molinaro, Mario Toros, De Cecco e Piero Mercenaro 

uno dei più qualificati istituti 
demoscopici italiani, per conto 
dell'Ordine regionale dei gior­
nalisti. 11 suo presidente Silva­
no Di Varmo, nel ricordare che 
se il 17,5% degli intervistati ha 
dichiarato di avere parenti emi­
grati, il 43,7% degli stessi si è 
detto poco interessato a riceve­
re informazioni sulle comunità 
friulane all'estero. "Dati preoc­
cupanti, un vero e proprio sas­
so nella piccionata - ha sottoli­
neato Di Varmo - che dimostra 
che è ora di cambiare direzio­
ne, superando lacerazioni, 
chiusure ottuse o egoistiche, ri­
duzioni nostalgiche. Qualcuno 
dice che è troppo tardi - ha pro­
seguito - ma io mi chiedo se 
una pianta malata la si cura ta­
gliando i rami secchi oppure 
recidendo le radici." 

Una domanda, questa, che è 
servita da filo conduttore al­
l'intervento di Mattia Chizzola, 
amministratore delegato di Te­
leFriuli, che ha suggerito 
un'informazione rapida, non 
mediata e che ha puntato il di­
to contro il sostanziale immo­
bilismo delle istituzioni. Chiz­
zola ha, inoltre, ricordato lo 
straordinario successo della 
produzione dei due numeri 
sperimentali di TeleFriulinel-
Mondo presentati, l'uno a To­
ronto, in occasione del conve­
gno sulla nuova politica infor­
mativa tra Friuli e NordAmeri-
ca, e l'altro in Sardegna, nel­
l'ambito dell'incontro sulle 
strategie per una valorizzazio­
ne delle lingue minoritarie in 
Europa. 

Piero Mercenaro, rappresen­
tante del distretto Rotariano 
del Nord-Est, si è chiesto se 
per riattivare l'attenzione delle 
istituzioni verso gli italiani al­

l'estero non sia necessario rico­
noscere loro il diritto di voto. 

Secondo il prof. Franco Pril­
li. dell'Università di Udine, bi­
sogna ripartire ancora dai gio­
vani; dai figli o dai nipoti degli 
emigranti che devono essere 
"ancorati" alla terra dei loro 
padri con intensi legami cultu­
rali ma, oggi, anche di natura 
economica. 

Nel mondo dell'economia 
globale ci sono spazi promet­
tenti anche per le "business 
community" operanti nelle reti 
delle relazioni economiche e 
commerciali etnicamente ca­
ratterizzate. Se percorrerà, con 
convinzione e tempestività, la 
strada della ricomposizione 
culturale ed economica dell'u­
nità dei friulani fuori e dentro 
la "Patrie", il Friuli, vincendo 
la sfida dell' internazionalizza­
zione, invece di ridursi a peri­
feria emarginata della nuova 
costruzione europea, potrà af­
fermarsi quale società di livel­
lo mondiale. Elemento fondan­
te di tale "nuova alleanza" è 
necessariamente una forte co­
scienza della propria identità 
da parte di tutto il popolo friu­
lano: questa, in sintesi, la 
proiezione strategica delineata 
dal direttore dell'Ente Friuli 
nel Mondo, Ferruccio Clavora. 

L' analisi e la denuncia del­
le difficoltà attuali della Car­
nia hanno consentito al conve­
gno di restare continuamente 
ancorato alla realtà, fornendo 
elementi concreti di valutazio­
ne dell'importante contributo 
culturale, sociale ed economi­
co dato allo sviluppo del Friuli 
dai tanti emigranti rientrati, 
con le loro famiglie, nei paesi 
di origine. "Nei confronti di 
coloro che, invece, sono stati 

sfortunati, è dovere di tutta la 
società locale garantire la più 
ampia solidarietà possibile" ha 
ammonito il presidente della 
"Clape Friul dal mont". Romeo 
Pizzolini. 

Le conclusioni sono state 
tratte da Roberto Molinaro. 
presidente della IV Commis­
sione del Consiglio regionale 
che ha riconosciuto il respiro 
corto dell'attuale gestione del 
settore e la necessità di inverti­
re la rotta con un investimento 
strategico, in cui tutta la so­
cietà regionale si senta coin­
volta, smettendo di pensare 
che la questione riguardi sol­
tanto le istituzioni. "Stiamo vi­
vendo grandi cambiamenti e 
una delle sfide è quella di ri­
scoprire il dato dell'identità 
friulana, intesa non come luo­
go geografico ma come senso 
di appartenenza. Senza radici 
non esiste il futuro. La partita 
si vincerà continuando ad esse­
re Friuli autentico, e cioè una 
realtà di migranti e multietni-
ca, anche dopo il 2000. 

JKnARYCUJ 

Mattia Chizzola e Ferruccio Clavora. 

Caro Friuli nel Mondo, 

Vivo in Svizzera (Asconal da circa trent'anni e da una quindicina 

faccio parte del Comitato del Fogolàr Furlan del Tessin con sede a 

Locamo e ti confesso che da quando ti ricevo ho imparato sul Friuli 

più di quanto abbia appreso, a suo tempo, a scuola. 

"Al pò sdrumàsi il puint!" di Ferruccio Clavora, è una sintesi del 

pensiero di noi friulani all'estero che mi trova (ci trova) molto con-

corde-di. 

Siamo stati, lo siamo e probabilmente così sarà anche infuturo, un 

veicolo di rappresentanza (pubblicità gratuita) del Friuli e della sua 

economia all'estero, senza dimenticare le rimesse in valuta pregiata. 

Termino così: Il Friuli oggi, può ancora contare sulla sua diaspora. 

Se non interviene subito, domani potrebbe avere solo bidoni vuoti. 

Mandi. 

G. Malisan 

LA CARNIA MUORE 

Lettera di Enore Deotto Presidente dello SMAU di Milano al Corriere della Sera 

Silvano DI Varmo, Franco Fri!!! e Romeo Pizzolini 

Caro Montanelli, 

Sono milanese eli adozione ma 
sono nato settantaquattro anni fa 
in Carnia, a Verzegnis, vicino a 
Tolmezzo, dove torno due, tre vol­
te l'anno a rinfrancarmi e a ritro­
vare la calma e la serenità neces­
sarie per affrontare gli impegni 
professionali. Ml'amore profondo 
che sento per la mia terra e alla 
viva partecipazione al suo faticoso 
sviluppo economico e sociale si 
unisce oggi la rabbia e la desola­
zione nel vedere che la Carnia sta 
per essere abbandonata, dallo 
Stato, dalla Regione, dalle im­
prese locali e dal turismo. Da 
gualche anno infatti i servizi fer­
roviari per la Carnia sono stati 
praticamente soppressi. E lei sa 
meglio di me che la montagna 
senza trasporti efficienti rischia di 
morire. Le poche aziende rimaste 
stanno spostando la sede nella vi­
cina Austria semplicemente per­
chè offre più strutture. Il turismo 
è sempre più assente e mi duole 
constatare che veramente pochi 
sanno che la Carnia possiede al­
cune tra le stazioni sciistiche più 
belle del mondo e che i giovani 
non possano conoscere le bellezze 
ancora incontaminate della no­
stra terra. 

Le faccio alcuni esempi pratici 
che rendono l'idea-, la Stazione 
Carnia, bivio ideale dei collega­
menti con tutte le nostre vallate, è 
stata declassata a stazione senza 
sportello, i treni internazionali e a 

smau 
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International exhibition of informàlion & Communications leihnology 

lunga percorrenza non vi fanno 
più sosta e non c'è servizio ferro­
viario per i paesi delle vallate. Può 
immaginare con quanta fatica i 
ragazzi si muovano per studiareì 
Gli autobus funzionano solo nei 
giorni feriali e nei giorni festivi 
senza macchina non ci si muove. 
Per gli imprenditori che ricevono 
e spediscono merci (faccio l'esem­
pio della Cartiera Burgo) la si­
tuazione è ancora più drammati­
ca da quando lo svincolo merci di 
Stazione Carnia è stato soppres­
so. Tutto questo ci sembra - e cre­
do di parlare a nome di molti car-
nici - veramente intollerabile. 

Come friulano - e solo a Mila­
no siamo in quarantamila - sento 
che la mia terra è sempre più con­
siderata un territorio di confine, 

quasi isolata dai mezzi di comuni­
cazione e dal progresso ài fine mil­
lennio. 

Una sorpresa positiva di fine 
anno è arrivata dal Presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro che nel suo messaggio 
augurale ha voluto ricordare le 
portatrici carniche incontrate lo 
scorso mese di ottobre nel corso di 
una sua visita nella nostra terra. 
È con grande orgoglio, commo­
zione e gratitudine che abbiamo 
accolto questo riconoscimento da­
vanti a oltre undici milioni di ita­
liani. E proprio per questo mi vie­
ne da dire: "Presidente Scalfaro, 
continui a non dimenticarciV 

Grazie per l'attenzione, 

Enore Deollo 

li Presidente Enore Deotto con la moglie Annette e il nipotino Andrea 
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PER UN ALMANACCO DI TRADIZIONI POPOLARI FRIULANE 
A cura di Valter Colle 

IL CARNEVALE 

"IL MONDO ALLA ROVESCIA: 
A CARNEVALE OGNI SCHERZO VALE" 

U na volta era il vero e 
proprio capodanno. 
Segnava la fine del­
l'inverno e la prepa­

razione alla nuova stagione, la 
prima, dell'anno nuovo: la pri­
mavera. 

Il carnevale conserva ancor 
oggi molte caratteristiche pecu­
liari dei rituali di passaggio (co­
me il nostro, odierno, capodan­
no): fare festa, grandi mangia­
te, il ballo, la musica, in un cre­
scendo che ha l'apice nella sera 
del martedì grasso. Per poi ri­
mettere, dal giorno seguente (il 
mercoledì delle ceneri), tutto a 
posto, fare astinenza, riprende­
re a lavorare la terra che co­
mincia, con l'allungarsi delle 
giornate, ad ammorbidirsi e a 
prepararsi per l'imminente se­
mina. 

Probabilmente nessuna festa, 
in quanto scadenza calendaria-
le, è stata più importante per la 
società contadina quanto il car­
nevale. Non è festività ufficiale 
riconosciuta, né civile, né tan­
tomeno religiosa, anzi la Chie­
sa ha osteggiato per secoli la 
sua pratica e i suoi eccessi. Ep­
pure nonostante tutto ciò ha 
continuato ad esistere, a diffon­
dersi, a trasformarsi. Segno 
ineluttabile di forza ed origina­
ria fondamentale importanza 
per la società agraria che offi­
ciava carnevale. 

Che cosa significa letteral­
mente carnevale? La tesi più 
accreditata in proposito affer­
ma che deriva dal latino carnem 
levare, quel "togliere la carne" 
proprio del periodo entrante, la 
quaresima, in cui è indicato 
mangiare di magro. Ma al di là 
delle letture etimologicamente 
più o meno corrette del termi­
ne, carnevale rappresenta, so­
stituisce e ingloba tutta una se­
rie di pratiche rituali assai dif­
fuse e conosciute fin dall'anti­
chità, come i saturnali romani o 
la medievale festa dei pazzi. 

Carnevale è festa in cui trionfa 
in senso assoluto l'eccesso, 
l'inversione dei ruoli (l'uomo 
"diventa" donna, il povero "di­
venta" ricco, e l'inverso di tut­
to ciò, almeno per un giorno al­
l'anno) e, ovunque, la masche­
ra. 

Oggi, la maschera è per certi 
versi sinonimo di carnevale. Se 
un tempo celare l'identità per­
metteva l'impunità in questo ri­
tuale quasi selvaggio, oggi 
molto, più spesso e più inno­
centemente, diventa sfoggio di­
vertito di creatività. 

In Friuli, terra conservativa 
in fatto di tradizioni popolari, si 
ritrovano tracce di antichissimi 
carnevali accanto a sempre 
nuove feste e spettacoli in ma­
schera che ogni anno diventano 
più frequenti e sfarzosi. Sostan­
zialmente sono due i modelli di 
carnevale tradizionale traman­
datisi sino ai giorni nostri: quel­
lo urbano, cittadino, che trova 
un centro di attrazione, un per-

. corso o spazio scenico ben de­
terminato dove il pubblico può 
ammirare l'agire delle masche­
re, e quello rurale, della campa­
gna e della montagna, dove più 
spesso sono le stesse maschere 
a crearsi uno spazio di azione e 
a cercare di volta in volta un 
proprio pubblico di non ma­
scherati. Se il primo modello si 
è sempre più diffuso, oltre che 
nelle città, anche nei paesi at­
traverso sfilate di carri allegori­
ci e veri e propri spettacoli tea­
trali, il secondo si è mantenuto 
solo in alcune borgate montane, 
dove ancor oggi le maschere 
questuano improvvisando sce­
nette di casa in casa. 

Osservando attentamente al­
cuni dei carnevali friulani, si 
possono con un po' di attenzio­
ne individuare le diverse fasi 
storiche di evoluzione di questo 
antico rituale. Così nelle zone 
più marginali del Friuli storico, 
quelle montane e, soprattutto, 
ai confini con l'Austria e la 

Slovenia si conservano ma­
scheramenti antichissimi: il ro­
tar di Sauris, i mascars di Cleu­
lis, i tomàts del tarcentino, i 
blumari di Montefosca o i pust 
di tutte le valli del Natisone. 
Sono maschere protagoniste 
con altre, altrettanto antiche ed 
importanti, di carnevali itine­
ranti dove un gruppo maschera­
to gira in giorni prestabiliti per 
le case del paese, raccogliendo 
doni e portando ovunque un po' 
di allegria, di disordine e qual­
che scherzo. E' un vero e pro­
prio corteo, originariamente 
composto dai soli giovani ma­
schi non sposati, di maschere 
belle e brutte che invadono le 
case, minacciano ed impauri­
scono soprattutto i bambini e le 

giano fra di loro per vincere la 
sfida. Il contràst già noto e dif­
fuso nel '600 (Ermes di Collo-
redo ne ha raccolto uno famo­
so) si è sviluppato fino ai gior­
ni nostri su testi poetici dei let­
terati di paese. Remanzacco ed 
Orsaria inscenavano due dei 
più conosciuti e partecipati 
contrasti di carnevale. Altra 
forma di rappresentazione qua­
si teatrale, assai diffusa in tem­
po di carnevale, è quella del 
processo. A Monfalcone il mar­
tedì grasso e a Resia il merco­
ledì delle ceneri si arringa il po­
polo a favore o contro il carne­
vale, spesso rappresentato da 
un pupazzo, altre volte da un 
personaggio anziano simboleg-
giante l'anno vecchio, l'inver­
no, la brutta stagione. Inevita­
bilmente carnevale verrà con­
dannato e mes.so a morte. Con 
questo ultimo atto liberatorio 
finirà così ancora una volta car­
nevale. 

Se questi sono alcuni degli 
aspetti dei carnevali più tradi­
zionali, che basano la loro so­
pravvivenza sui caratteri del-

II pust, l'angelo e il diavolo. 

ragazze. Immancabile però 
l'arrivo augurale delle masche­
re belle, con la musica, il ballo, 
la festa e i doni con cui si coro­
na ogni questua. Apparente­
mente semplice e lineare come 
svolgimento, questo rituale evi­
denzia l'antico complesso rap­
porto fra il bello e il brutto, il 
bene e il male, il disordine e 
l'ordine, la primavera e l'inver­
no. Altrove questo contrasto si 
manifesta in una vera e propria 
rappresentazione in cui due 
maschere, due attori, rivaleg-

I blumari di Montefosca. 

l'antico rituale agrario di propi­
ziazione, altre sono le caratteri­
stiche del modello del carneva­
le di fine secolo. E' la festa 
sfrenata, il divertimento, lo 
spettacolo il carattere fonda­
mentale del carnevale contem­
poraneo. Di conseguenza di­
venta importante mascherarsi 
per mostrarsi e partecipare a 
grandi feste collettive dove dif­
ficilmente si può essere prota­
gonisti e dove probabilmente è 
più importante mimetizzarsi e 
confondersi. Le manifestazioni 
di massa e gli spettacoli che in­
vadono, da qualche anno a que­
sta parte, il centro storico di 
città come Udine, o i grandi, in­
finiti, cortei di carri allegorici e 
mascherati che si sviluppano fi­
no a quaresima avanzata in 
molti paesi del Friuli non sono 
che la trasformazione definitiva 
di un rituale antichissimo pro­
prio della società contadina che 
non essendo più funzionale alla 
società che Io ha creato diventa 
qualcosa d'altro dalle proprie 
origini. E cosa può diventare 
oggi carnevale nella società 
dello spettacolo e della comu­
nicazione di massa'.' 

Il pust... arrivano gli arlecchini 

NELLE VALLI DEL NATISONE 

UANTICO PROGENITORE DI 

ARLECCHINO 

D
a oltre vent'anni sto 
seguendo con conti­
nuità alcune tradi­
zioni che ritengo 

particolarmente importanti 
da documentare, soprattutto 
nella loro trasformazione. 
Una delle più arcaiche, radi­
cate e vive è sicuramente il 
carnevale di Rodda, frazione 
montana del comune di Pul­
fero. Ancora oggi come negli 
anni settanta - ma le testimo­
nianze raccolte sul posto ga­
rantiscono ricordi ben più re­
moti - un gruppo di "masche­
re guida" anticipa il corteo di 
carnevale. Queste vengono 
chiamate pust, che nel dialet­
to sloveno locale significa let­
teralmente carnevale. Il loro 
abito è costituito da striscloli-
ne di stoffa e carta mutlicolo-
re, portano un copricapo co­
perto dello stesso materiale 
colorato, in mano tengono 
delle pinze retrattili o delle 
calze piene di cenere - un 
tempo si diceva che potevano 
avere anche solo semplici ba­
stoni - incedono facendo 
scuotere alcuni capanacci che 
vengono legati sulla schiena. 
Normalmente hanno il volto 
coperto da un fazzoletto, non 
parlano, arrivano alle case da 
visitare come una furia prima 
del corteo vero e proprio e si 
scatenano per poter far più 
disordine possibile, trasci­
nando ogni tipo di oggetto 
dalla casa alla strada, sfa­
sciando i cumuli di legna re­
golarmente accatastati vicino 
alle porte d'entrata, spaven­
tando bambini e animali, con­
tinuando a saltare ritmica­
mente per aumentare quanto 
possibile il rumore dei cam-
panacci fino a diventare as­
sordante. Una volta raggiunte 
dal resto del corteo, queste 
maschere si allontanano per 
"assaltare" un'altra casa o 
gruppo di case, agendo sem­
pre di anticipo rispetto alle 
altre maschere. 

L'osservazione attenta di 
questo tipo di maschere ci 
permette di fare qualche cosi-
derazione sìa sul costume che 

sul comportamento. Indub­
biamente questa maschera 
appartiene a quella che si 
suole chiamare "il tipo del­
l'Arlecchino". Dell'Arlecchino 
più famoso e conosciuto con­
serva tutte le caratteristiche: 
abito multicolore, cappello, 
bastone in mano, campanello 
e passo saltellante. E' sicura­
mente un anticipatore ed 
ispiratore dell'Arlecchino che 
l'italiana Commedia dell'Arte 
ci ha tramandato. 

Quale può essere allora l'o­
rigine delle due maschere? Di 
Arlecchino esistono testimo­
nianze fin dall'alto Medioevo, 
mentre la Commedia dell'Arte 
nasce solo nel XVI secolo. Or-
derico Vitale descrivendo una 
scena riferita al capodanno 
dell'anno 1001 in Normandia, 
descrive Hellequin (Arlecchi­
no) come il capo di una ma­
snada di demoni che non son 
altro che spiriti dei morti che, 
riapparsi per una notte in ter­
ra, invadono campagne e pae­
si. Che la maschera, anche nel 
suo significato etimologico 
originario rimandi alla rap­
presentazione di un essere in­
fernale, strega o anima di 
morto è un fatto indubbio, ma 
che le descrizioni medievali 
della "caccia selvaggia" o del­
le sfuriate delle "masnade di 
Arlecchino" possano coinci­
dere col comportamento at­
tuale dei giovani mascherati 
del carnevale di Rodda mi ha 
sempre alquanto sorpreso e 
incuriosito. In effetti le prati­
che di carnevale, assai anti­
che, nascondono comporta­
menti e saperi di cui è diffici­
le conoscerne l'origine. Gesti, 
azioni, parole, mascheramen­
ti si continuano a fare perchè 
si sono sempre fatti, si sono 
tramandati, ed è forse solo 
per una curiosa coincidenza 
storica che una variante della 
maschera di Arlecchino, un 
tempo assai diffusa in tutto 
l'arco alpino, sia rimasta an­
cora viva e fedele alle sue ori­
gini proprio in un paesino 
delle alpi orientali. 
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Ricordati i trent'anni dalla costituzione 

LA PROVINCIA DI PORDENONE PER LA CRESCITA DEL TERRITORIO 

dix Nico Nanni 

Il 1° marzo scorso è stato ricordato con una sobria cerimonia svoltasi nell'Auditorium Concordia dì Pordenone il trentennale della costitu­
zione dì quella Provìncia. Trent'anni all'insegna dello sviluppo e della crescita del Friuli Occidentale, durante i quali è andata cementandosi 
un'identità nuova per un territorio che mai aveva avuto un autentico e forte punto dì riferimento. Trent'anni che hanno visto il nuovo ente impe­
gnarsi per la soluzione dì problemi antichi e nuovi, a volte all' avanguardia in alcune scelte, specie nel campo sociale: ma trent'anni anche che 
non sono bastati, ad esempio, per dare alla Provincia una "casa" propria oper altre realizzazioni pure necessarie. Trent'anni, tuttavìa, durante 
ì quali sì è cementata la consapevolezza che - come recita il motto della Provincia stessa - "Concordia parvae res crescunt" : e proprio alla "Con­
cordia" , cui .si deve ogni progresso, si è innalzato, nel corso della cerimonia, il canto del Coro Polifonico "Città di Pordenone", diretto da Ma­
rio Scaramucci, che ha dato voce alla musica dell'inglese Benjamin Britten e, successivamente, a quella dì Pietro Edo e dì Marc' Antonio Porde­
non, espressioni culturali di questa terra. 

Per tracciare per i lettori di "Friuli nel Mondo" un profilo dei trent'anni trascorsi, per una verìfica dì quanto realizzato e dei programmi futu­
ri, abbiamo posto alcune domande al presidente della Provincia di Pordenone, Alberto Rossi, che è anche vicepresidente del nostro Ente. 

Alberto Rossi, attuale Presi­
dente della Provincia. 

Presidente Rossi, come si è 
giunti alla costituzione della 
Provincia di Pordenone, che al­
l'epoca suscitò non poclii con­
trasti nel Friuli intero? 

"Il 1° marzo f 968 il Presidente 
della Repubblica, Giuseppe Sara-
gat, firmava la legge istitutiva 
della Provincia di Pordenone. 
Quella data segnava lo spartiac­
que tra il termine di una fatica 
straordinaria, che dal dopoguerra 
in poi aveva visto impegnati, in 
un altalenante susseguirsi di spe­
ranze e delusioni, gli uomini mi­
gliori della nostra città e della no­
stra provincia, e l'inizio di una 
nuova esperienza, aperta verso 
orizzonti ignoti, ma tenacemente 
ancorata alla volontà di costruire 
veramente il bene comune". 

Qual'è, allora, il senso di quella 
vicenda e di quale insegnamen­
to può essere per l'oggi? 

"Vi è in questa vicenda tutto il 
senso di una grande impresa, di 
una visione alta della politica, di 
una capacità di guardare lontano, 
oltre gli steccati dei piccoli parti­
colarismi o degli interessi di bas­
so cabotaggio. Vi è l'idea che per 
"essere comunità" bisogna prima 
di tutto essere capaci di "fare co­
munità", di costruire solidarietà 
vere, di superare resistenze ed 
egoismi per raggiungere insieme 
l'approdo di una speranza comu­
ne. La nascita della Provincia, in­
somma, reca con sé questi valori, 
è il riassunto di una sfida o, se si 
preferisce, di un'aspirazione alta 
che vedeva nel riconoscimento 
dell'autonomia istituzionale uno 
strumento non residuale di cre­
scita e di sviluppo". 

Ma è vero, come sostenne allora 
e ancora sostiene qualcuno, che 
la Provincia di Pordenone è 
una provincia artificiale, moti­
vata da ragioni economiche e 
non storiche o culturali? 

"La storia di Pordenone ci sug­
gerisce un'interpretazione diver­
sa e ci dice che la sua appartenen­

za al Friuli storico fu sempre con­
trassegnata da una forte autono­
mia che la città conservò fin dal 
13° secolo, allorché venne costi­
tuito il Parlamento della Patria 
del Friuli, ponendosi alla stregua 
di un "corpus separatum", dotato 
di speciali prerogative statutarie. 
Sia sotto il dominio asburgico sia, 
poi dal 1511, sotto la dominazio­
ne di Venezia, Pordenone man­
tenne intatti le sue leggi i suoi an­
tichi privilegi. E questa attitudine 
all'autonomia non venne mai me­
no né durante il travagliato perio­
do delle guerre napoleoniche, 
della restaurazione e delle lotte 
per l'indipendenza, né dopo l'u­
nità d'Italia". 

Storia e cultura, dunque, ci so­
no: ma c'erano anche le Regio­
ni e le spinte economiche? 

"Certamente: già nella secon­
da metà dell'Ottocento Pordeno­
ne era molto avanzata sul piano 
economico, per le sue industrie 
nel settore tessile verrà detta la 
"Manchester del Friuli": già nel 
1888, prima in regione, inaugurò 
l'illuminazione elettrica. E ac­
canto alle industrie nacquero an­
che le prime organizzazioni di 
mutuo soccorso (è del 1866 la So­
cietà Operaia), e di cooperazione, 
che videro tra otto e Novecento, 
l'affermarsi di istituzioni che 
avrebbero avuto in Don Giuseppe 
Lozer una delle espressioni più 
emblematiche e straordinarie. Lo 
sviluppo economico determinò 
quello demografico: nel 1936 
Pordenone conta 22 mila abitanti, 
divenendo la seconda città del 
Friuli per abitanti, subito dopo 
Udine". 

Quando riprese vigore la "bat­
taglia" per l'autonomia? 

"Le spinte autonomistiche di 
Pordenone ripresero vigore nel­
l'immediato dopoguerra, quando 
nel nostro Paese, alla ricerca di un 
nuovo assetto da affidare alle ri­
nate istituzioni democratiche, si 
fece strada, sia pure a fatica, l'i­
dea regionalistica. Un'idea - che 
ebbe come padri due personalità 
friulane come Tiziano Tessitori e 
Agostino Candolini - che preve­
deva la ricostituzione di un "Friu­
li storico" da Gorizia a Pordeno­
ne con anche il Portogruarese. 
Ma proprio a Gorizia e a Porde­
none l'idea di una siffatta regione 
venne accolta tiepidamente: i po­
litici pordenonesi propendevano 
piuttosto per una grande "regione 
veneta" da Gorizia a Rovigo. Di­
verse ipotesi di regionalismo, 
quella udinese e quella pordeno­
nese, che caddero da sole quando 
l'Assemblea Costituente decise 

per una Regione Friuli-Venezia 
Giulia a Statuto Speciale. La bat­
taglia, allora, fu impostata nel 
senso di ottenere l'autonomia 
provinciale all'interno della nuo­
va Regione. E il 21 marzo 1949 
nella Sala della Pinacoteca nel 
Municipio di Pordenone, l'on. 
Leo Girolami di Fanna espose le 
condizioni socio-economiche, 
territoriali e amministrative della 
Destra Tagliamento, giungendo 
alla conclusione che la forte mar­
ginalità in cui versava questo ter­
ritorio giustificava abbondante­
mente la creazione della Provin­
cia. Da allora fu un susseguirsi di 
iniziative, che ebbe il suo mo­
mento più importante nella istitu­
zione dell'Assemblea dei Sindaci 
della Destra Tagliamento, vero 
motore delle istanze del territorio 
provinciale". 

Ma come si arrivò al 1° marzo 
1968? 

"Una volta costituita la Regio­
ne, nel 1964 venne istituito il Cir­
condario della Destra Tagliamen­
to, che diede piena autonomia 
agli uffici statali e parastatali, ma 
fu presto chiaro che la vera auto­
nomia amministrativa del territo­
rio si sarebbe potuta ottenere solo 
con il riconoscimento istituziona­
le della Provincia. Nel 1966 il 
Consiglio Regionale del Friuli-
Venezia Giulia approvò la propo­
sta di legge nazionale per la costi­
tuzione della Provincia di Porde­
none. Iniziò così una grande "mo­
bilitazione" di tutte le forze affin­
ché il Parlamento discutesse e ap­
provasse quella proposta di leg­
ge: nel luglio 1967 ci fu l'appro­
vazione del Senato e il 22 feb­
braio del 1968 quella, soffertissi­
ma per le resistenze del suo presi­
dente, della Commissione Interni 

della Camera dei Deputati, riuni­
ta in seduta deliberante. Il 1° mar­
zo successivo il Presidente della 
Repubblica apponeva la firma al­
la legge". 

Da allora come si è mossa la 
neonata Provincia e quali pro­
blemi ha dovuto superare? 

"L'elezione del primo Consi­
glio Provinciale si ebbe solo nel 
1970 e uno dei primi compiti di 
quegli amministratori fu di "in­
ventare" da zero una struttura 
amministrativa che consentisse 
di operare. Le difficoltà iniziali 
furono ben presto superate e il 
nuovo ente operò nell'edilizia 
scolastica, nella viabilità, nei tra­
sporti, nell'assistenza sociale, 
nella salvaguardia dell'ambiente 
e nell'agricoltura, tutti settori nei 
quali il territorio del Friuli Occi­
dentale era fortemente carente. 

Ricordiamo un capitolo doloro­
so: il terremoto del 1976. Come 
operò la Provincia di Pordeno­
ne? 

"Fu un banco di prova, una sfi­
da accolta e vinta; la Provincia, 
infatti, affrontò l'emergenza pri­
ma e la ricostruzione poi con 
grande efficacia, ponendosi come 
punto di coordinamento di un ter­
ritorio drammaticamente segnato 
dal sisma". 

Oggi la Provincia festeggia: ma 
a quali altri traguardi e quali 
impegni è chiamato l'ente nel 
prossimo futuro? 

"Siamo impegnati a prosegui­
re il cammino in un tempo non fa­
cile, attraversato dai travagli di 
un passaggio epocale di cui non si 
intravvedono ancora i profili e le 
prospettive. Abbiamo un sogno 
che dura da trent'anni: dare alla 

L'applauso dei sindaci dei Comuni della destra Tagliamento riu­
niti in Prefettura per la proclamazione della Provincia. 

Provincia finalmente una "casa", 
una casa vera, una sede degna del 
ruolo istituzionale dell'Ente, un 
luogo che sia insieme riferimento 
per i cittadini e punto di incontro 
e di aggregazione istituzionale. 
Una sede che aiuti Pordenone ad 
accrescere la sua funzione di ca­
poluogo provinciale, come punto 
di sintesi e di rappresentazione di 
una comunità complessa e artico­
lata. 

1 progetti sono pronti, ho la 
fondata speranza che si possa 

procedere in tempi celeri all'ap­
palto e all'inizio dei lavori. Ma 
oltre a ciò, con un pacchetto di in­
vestimenti di quasi 90 miliardi, 
saremo impegnati in interventi 
nel campo della viabilità, dell'e­
dilizia scolastica e delle strutture 
storico-culturali. Ci sembra que­
sto il sogno di una funzione istitu­
zionale che attraverso la concre­
tezza dell'azione amministrativa 
motiva efficacemente la propria 
ragion d'essere". 

L'assessore regionale Gianni Vicario, a sinistra con l'avv. Danilo 
Pavan che sarà il primo Presidente della Provincia. 

L'INTERVENTO DI 

GIANCARLO CRUDER 

Un richiamo forte e decìso al valore della specialità, alla 
necessità dt rinnovare le istituzioni senza dimenticare l'e­
sperienza del passato, alla riforma delle autonomie loca­
li che senza ingenerare processi disgregativi tenga unito 
il Friuli-Venezia Giulia nel suo cammino verso un domani 
sempre migliore. 
Questi, in estrema sintesi, i concetti espressi dal presi­
dente della Giunta regionale, Giancarlo Cruder, alla ceri­
monia per ricordare i trent'anni della istituzione della 
Provincia di Pordenone. Un discorso, il suo, non rituale, 
ma improntato a difendere le ragioni di una specialità 
che ha consentito in questi decenni uno sviluppo sociale 
ed economico quale mai il Friuli-Venezia Giulia aveva co­
nosciuto nel passato. 

"La specialità - ha affermato Cruder - non è un vuoto contenito­
re giuridico, ne un forziere di ricchezza: ad essa abbiamo dato consi­
stenza con il nostro lavoro quotidiano e con le nostre scelte politiche. La 
sua validità l'abbiamo sotto gli occhi e basterebbe ricordare l'esperienza 
del terremoto per capirne la portata. Certamente - ha continuato il 
Presidente - essa va oggi affrontata in termini moderni ed evolutivi: 
sono mutate le condizioni, ma resta l'esigenza dell'unità della regione, 
che potrà progredire con una specialità basata su nuove esigenze. Ma 
per fare ciò serve un progetto politico e servono riforme partecipate, non 
fumose geometrie politico-istituzionali." 

Cruder ha quindi ricordato i trent'anni della Provincia di 
Pordenone: "Nato da precise condizioni, con una capacità economica 
eccezionale, questo Ente ha saputo operare bene: per merito delle gen­
ti del Friuli Occidentale, ma anche della Regione che ha saputo corri­
spondere alle esigenze del territorio. E ciò proprio grazie a quella spe­
cialità che oggi si vuole riformare ma che ha garantito - e deve conti­
nuare a farlo - le risposte più opportune alle richieste dei cittadini in 
tanti settori". 

Il Presidente ha quindi denunciato il pericolo di un'invo­
luzione della specialità del Friuli-Venezia Giulia, una eve­
nienza che ogni giorno vede la Regione impegnata nelle se­
di istituzionali nella difesa dell'autonomia. 

L'ultima parte dell'intervento del presidente della Giun­
ta regionale è stata dedicata alle autonomie locali: "Avendo 
come punto di riferimento la Costituzione e l'assetto in essa previsto e 
sulla base delle precise competenze regionali in materia, vogliamo an­
dare verso un modello di governo locale integrato, basato sulle Provin­
ce e sui Comuni, nel quale viga il principio della sussidiarietà e che ab­
bia chiarezza di compiti e uso di risorse. Certamente si potrà anche di­
scutere di nuovi soggetti possibili, ad esempio delle aree metropolitane, 
ma sulla base di una riconosciuta competenza regionale". 
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DISATTESE LE ASPETTATIVE DELLA DIASPORA SULLA VERIFICA DELLA REALE 
RAPPRESENTATIVITÀ' DELLE ASSOCIAZIONI 

L
a richiesta di una se­
ria verifica dell'effet­
tiva rappresentatività 
delle Associazioni ri­

conosciute d'interesse regiona­
le, parte dalla IVa Conferenza 
regionale dell'emigrazione, 
svoltasi a Lignano nel già lon­
tano settembre 1993. Tale ri­
chiesta nasce dalla presa d'atto, 
da parte delle comunità dei cor­
regionali organizzate al di fuo­
ri dei confini del Friuli-Venezia 
Giulia, di un abnorme prolife­
rare di "rappresentanze" acriti­
camente iscritte in elenchi uffi­
ciali, di oscuri delegati invitati 
a partecipare a manifestazioni 
promosse dalla Regione, di ini­
ziative organizzate con scarsa 
partecipazione nonché dalla 
necessità di frenare i tentativi 
di esportazione di divisioni 
estranee agli interessi delle co­
munità. 

Questo apparente proliferare 
di sodalizi non corrispondeva, 
in realtà, ad un reale allarga­
mento della base associativa 
dell'emigrazione regionale. 
Determinava, invece, un note­
vole spreco di risorse, distolte 
da coloro che, con grandi sacri­
fici, organizzavano ed organiz­
zano il reale tessuto associati­
vo. La protesta contro questo 
sistema e la richiesta di un se­
rio riesame dei "riconoscimen­
ti" delle Associazioni, costitui­
va uno dei punti più qualifican­
ti delle conclusioni della Con­
ferenza stessa. 

1 documenti finali dei Comi­
tati regionali dell'emigrazione 
degli anni successivi riprende­
vano tutti, con forza crescente, 
questo argomento. Veniva ripe­
tutamente ed esplicitamente 
chiesto all'Ermi di avviare una 
verifica del rilievo e della 
proiezione dell'attività delle 
Associazioni regionali; veniva­
no anche fornite indicazioni 
precise sulle procedure da se­
guire per giungere a risultati at­
tendibili. A diretto contatto con 
le macroscopiche storture de­
nunciate, i membri del Comita­
to regionale dell'emigrazione 
insistevano, a più riprese, sulla 
necessità di esigere, per dare 
senso e credibilità all'auspicata 
verifica, documentazione reale, 
proveniente dall'estero, su ele­
menti oggettivamente riscon­
trabili. 

La fase istruttoria. 
Nonostante la ferma insi­

stenza dei rappresentanti della 
diaspora, che sempre più deci­
samente contestavano i sodali­
zi "fantasmi", molto spesso 
espressione di un solo nucleo 
familiare, e le ripetute solleci­
tazioni di Friuli nel Mondo, la 
decisione formale di avviare la 
"verifica" veniva presa solo 
nell'ottobre del 1995. 

Nella lettera inviata alle As­
sociazioni regionali, l'Ermi ri­
chiedeva, nell'interesse delle 
stesse, la presentazione della 
"documentazione disponibile 
per ciascun sodalizio: atto co­
stitutivo, statuto, copie di noti­
ziari, locandine, inviti a stam­
pa per singole manifestazioni, 
ecc ." . Con questa formula­
zione emergeva, inequivocabi­
le, la volontà dell'Ermi di 
prendere in considerazione so­
lo documentazione reale, pro­
veniente dai sodalizi e su dati 
oggettivamente riscontrabili: 
non semplici ed incontrollabi­
li dichiarazioni o autocertifi­
cazioni. 

La documentazione 
prodotta. 

La documentazione inoltrata 
all'Ente regionale é veramente 
molto disomogenea. Per esem­
pio, l'Ente Friuli nel Mondo, 
che credeva veramente nell'im­
portanza di questa verifica, 
quale preliminare per un deciso 
salto di qualità della politica re­
gionale di settore ed un respon­
sabile contenimento della spe­
sa, si é limitato a trasmettere 
all' Ermi l'ampia documenta­
zione, in originale, ricevuta dai 
sodalizi aderenti e, senza sosti­
tuirsi a coloro che, per vari mo­
tivi non hanno inviato - o dai 
quali non é giunto - il materia­
le richiesto. Altre Associazioni, 
invece, producevano copia di 
documentazione reale esisten­
te, però, negli archivi delle se­
di in regione; altre ancora, inol­
travano schede senza alcuna 
documentazione probante; in 
un caso, le schede erano evi­
dentemente il risultato di una 
compilazione avvenuta in sede 
locale, cioè presso gli uffici 
dell'Associazione stessa. 

A proposito di questa "veri-
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Il Presidente della Giunta regionale Giancarlo Cruder durante il suo inter­
vento. A destra Nemo Gonano. 

fica", illuminanti sono stati i la­
vori del Comitato regionale 
dell'emigrazione del dicembre 
1996. In quella sede, i diretti 
rappresentanti delle comunità 
hanno potuto prendere visione 
della documentazione agli atti. 
E' stato, così , possibile notare 
alcune sospette concentrazioni 
associarive con più sodalizi 
nello stesso quartiere della 
stessa città, a poche centinaia 
di metri l'uno dall'altro; l'inesi­
stenza fisica di alcuni recapiti; 
presidenti di sodalizi friulani 
che sono nello stesso tempo 
presidenti di sodalizi di altre 
Regioni d'Italia; sodalizi senza 
statuto, ecc.. Incredibile !!! 

Le prime valutazioni. 
A conclusione dell'esame 

della documentazione disponi­
bile, il coordinatore dei gruppi 
di lavoro presentava, in seduta 
plenaria, la seguente conclusio­
ne: "in base alla verifica effet­
tuata, due associazioni non 
soddisfano i criteri minimi che 
giustificano l'esistenza dei so­
dalizi: Efasce e Eraple. Per le 
altre associazioni, Ente Friuli 
nel Mondo, Alef, Unione emi­
granti sloveni e Associazione 
Giuliani nel Mondo, si chiede 
di stabilire un periodo di tre 
mesi affinchè forniscano la do­
cumentazione integrativa atta a 
giustificare l'esistenza di quei 
sodalizi all'estero che non ab­
biano ancora fornito detta do­
cumentazione...". Solo r inter­
vento dei presidenti di alcune 
Associazioni determinava, tra 
non pochi malumori e contesta­
zioni dei delegati, la sostituzio­
ne di quel testo con un altro, 
vago ed inconsistente. 

L'impegno del 
Consiglio dell'Ermi. 

Durante tutto il 1997, su pre­
ciso mandato del Consiglio di 
Amministrazione dell'Ermi, al­
cuni consiglieri (Clavora, Das-
si e Mattelig) si sono adoperati 
per definire una griglia di crite­
ri di valutazione della reale 
proiezione delle attività delle 
Associazioni e giungere, così, 
ad una equa determinazione 
delle sovvenzioni annuali. A 
più riprese, i tre consiglieri, 
hanno aggiornato il Consiglio 
sullo stato di avanzamento del 
loro lavoro, accettando e tenen­
do conto dei suggerimenti, os­
servazioni e critiche che veni­
vano avanzate dal Consiglio 
stesso. Nessuno, però, ha mai 
ritenuto opportuno presentare 
una controproposta organica: 
forse perché non tutti i membri 
del Consiglio credevano alla 
possibilità di giungere vera­
mente ad una decisione in linea 
con quanto stabilito dalla legge 
e richiesto, insistentemente, 
dalle comunità. 

Dopo una lunga serie di este­
nuanti discussioni, finalmente, 
r8 ottobre 1997, il Consiglio di 

ASSOCIAZIONI 

Friuli nel Mondo 

Ass. Giuliani 

Alef 

U. E. Sloveni 

Efasce 

Eraple 

Totale 

1987 
(1) 

161 

23 

49 

29 

75 

12 

349 

1996 
(1) 

169 

69 

41 

30 

80 

38 

427 

ERMI 

(2) 

131 

55 

11 

26 

80 

-

303 

% ERMI 

(2) 

50 

19,8 

7,6 

6,7 

12,9 

3 

100 

1995 
(3) 

150 

32 

18 

14 

15 

2 

231 

% REALE 

64,9 

13,8 

7,8 

6,1 

6,5 

0,9 

100 

(1) Dati forniti dalle Associazioni. j « .-
(2) Dati "Verifica Ermi " - vedi commento nel testo stessa pagina, sottotitolo "Documentazione prodotta . 
(3) Dati elaborati in base all'elenco delle "Associazoni italiane nel mondo " -1995 - Ministero Affari Esteri. 

Amministrazione approvava, a 
maggioranza, i famosi criteri. 
Votavano contro i rappresen­
tanti delI'Efasce e dell'Associa­
zione Giuliani nel mondo; si 
asteneva il presidente Gonano. 

Gli argomenti 
a sostegno 
della delibera. 

A questo punto, per comple­
tezza dell'informazione, diven­
ta necessario presentare alcune 
delle considerazioni più diret­
tamente legate alle motivazioni 
che hanno determinato l'emer­
gere di una maggioranza favo­
revole alla approvazione di 
quei criteri. 

Come premessa, va ricorda­
to che la necessità di effettuare 
una "operazione di verifica, di­
retta ad accertare l'effettiva 
consistenza e operatività dei 
sodalizi" era stata sollevata 
dalla Giunta Regionale, già nel 
maggio del 1995, anche per su­
perare un "modo generico" di 
determinare le sovvenzioni 
concesse alle Associazioni. 
Questo "modo generico" era 
già stato, esplicitamente, criti­
cato dalla stessa Giunta Regio­
nale, con una sua nota dell'apri­
le 1994. Si ritiene opportuno ri­
cordare che, già in occasione 
della seduta del Consiglio del­
l'Ermi dell'8 ottobre 1996, fu 
preso atto del fatto che l'Ente 
Friuli nel Mondo "ha prodotto 
documentazione esaustiva" 
mentre l'Eraple "ha inviato so­
lo una lettera" e l'Alef "schede 
che dovranno comunque essere 
integrate con documentazio­
ne". Per l'Efasce "l'esame é sta­
to sospeso per contestazione 
generale". 

Quindi, non si trattava di 
prendere atto di quanti sodali­
zi, teoricamente, aderiscono 
ad ogni Associazione, bensì di 
valutare il reale rilievo e la 
proiezione dell'attività delle 
stesse. In realtà, i criteri ap­
provati 1' 8 ottobre 1997, altro 
non erano che una sistemazio­
ne organica di elementi di va­

lutazione che conferivano 
maggiore valore alla credibi­
lità ed attendibilità della docu­
mentazione prodotta dalle As­
sociazioni. Semmai, questi 
criteri rafforzavano quanto già 
esplicitamente richiesto in va­
ri documenti antecedenti ema­
nati dall' Ermi o dalla stessa 
Giunta Regionale. In partico­
lare, nella nota di Giunta di cui 
sopra, veniva espressamente 
indicato che "i criteri già ela­
borati per il 1994 vanno ulte­
riormente affinati per il 1995, 
soprattutto valutando con at­
tenzione .... i documenti con­
tabili (bilancio preventivo e 
consuntivo) presentati dalle 
Associazioni....". 

Aiuta ulteriormente a capire 
quanto è avvenuto, il fatto che 
la richiesta, avanzata da Friuli 
nel Mondo, di inserire quali 
elementi di valutazione della 
vitalità dei sodalizi 1' attività di 
cori, gruppi folcloristici o l'or­
ganizzazione di corsi di lingua 
friulana e/o italiana, di conve­
gni, conferenze, incontri giova­
nili, iniziative sportive, di 
gruppi giovanili o femminili, 
ecc.. é stata bocciata dalla fer­
ma opposizione dei consiglieri 
Rinaldi e Lucchini. Quest'ulti­
mo si è, inoltre distinto, per una 
incredibile azione (ignorando il 
dispositivo di legge) contro i 
sodalizi operanti nel resto d'Ita­
lia e criticando quelli che, dopo 
tanti sacrifici, sono riusciti a 
dotarsi di una sede. Grazie al 
buon senso del resto del Consi­
glio questa insensata posizione 
è rimasta isolata. 

Il gioco delle parti. 
Immediatamnete dopo 1' ap­

provazione "dei criteri" (8 otto­
bre 1997), due Associazioni, i 
Giuliani nel mondo e l'Efasce 
presentavano un ricorso contro 
quella delibera. La Giunta Re­
gionale rinviava la delibera 
contestata all'Ermi chiedendo 
di meglio precisare la "motiva­
zione sotto il profilo dell'iter 
logico seguito nella ... determi­
nazione" dei criteri. In altre pa­

role, chi ha materialmente 
scritto la delibera, pur dispo­
nendo del materiale necessario, 
si é "dimenticato" di fare pre­
cedere la griglia dei criteri del­
le motivazioni che ne avevano 
determinato l'approvazione. 

Nel frattempo, veniva rinno­
vato il Consiglio dell' Ermi. Ne 
uscivano Toros, Clavora e Mat­
telig, per fine mandato, Dassi, 
per scelta dell' Alef. 

11 30 gennaio 1998, il Con­
siglio dell'Ermi, nella sua nuo­
va composizione, approvava 
una nuova delibera di criteri, 
molto simile a quella contesta­
ta, nel passato, dalla Giunta 
Regionale. Questa, smentendo 
le sue precedenti prese di posi­
zione in merito, in data 20 feb­
braio 1998 approvava. 

Conclusioni. 
Dal 13 al 15 febbraio 1998, 

nel malcontento generale, si 
svolgeva una delle peggiori se­
dute del Comitato regionale 
dell'emigrazione. 

La IVa Conferenza regionale 
dell' emigrazione del 1993, e 
tutto quanto era stato fatto da 
allora per restituire dignità e 
credibilità all'associazionismo 
in emigrazione, veniva consi­
derato nullo e non avvenuto. 
Mentre i furbetti sorridono, il 
pericolo di sgretolamento del 
"puint", tra la diaspora ed il 
Friuli, è notevolmente aumen­
tato. 

F .C. 

Giuliano Fantino (Canada) 
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Per la grandissima mag­
gioranza dei membri, 
provenienti dall'estero, 
del Comitato regionale 

dell'emigrazione, l'ultima riu­
nione di questo importante orga­
no consultivo è stata una amara 
delusione. Dopo anni di costante 
impegno per giungere ad una 
positiva soluzione delle gravi di­
sfunzioni, arrecate al sistema 
emigrazione regionale, dall' im­
perversare dei gestori dei "soda­
lizi fantasma", i rappresentanti 
della diaspora regionale, hanno 
dovuto prendere atto che, anche 
nel Friuli-Venezia Giulia, a di­
spetto del buon senso e della più 
stridente evidenza, prevale la lo­
gica della furbizia e delle intese 
di comodo. 

Forse per la prima volta nella 
storia del Comitato, i delegati 
convenuti dal mondo intero han­
no sentito il peso tremendo di 
quello che, in Italia, viene inteso 
come "politica". 

L'intervento del presidente di 
Friuli nel Mondo è sembrato un 
discorso di altri tempi. Centrato 
sui valori, richiamando le lezioni 
della storia, ricordando i sacrifi­
ci dei pionieri, evidenziando le 
speranze della gente lontana, in­
vocando la necessità di dare 
maggiore continuità ed ampiez­
za agli interventi per le nuove 
generazioni, insistendo sull' ur­
genza degli adeguamenti tecno­
logici per rafforzare il "puint" 
tra il Friuli in "Patrie" e quello 
lontano, il discorso pronunciato 
da Mario Toros non poteva scal­
fire la logica dei ragionieri di 
corridoio. 

Friuli nel Mondo crede nella 
"Politica" quale espressione alta 
dell'organizzazione dei rapporti 
nella società. Questa volta, con 
troppe tacite connivenze, nella 
questione della "verifica", ha, 
provvisoriamente, prevalso una 
logica che rischia di seriamente 
compromettere la fiducia della 
diaspora nelle Istituzioni regio­
nali. 

Friuli nel Mondo invita i Fo­
golàrs, i loro dirigenti, i semplici 
soci, gli emigrati tutti a riflettere 
sull'accaduto. Non è detta l'ulti­
ma parola. Siamo convinti che, 
alla fine, il diktat ricattatorio 
delle associazioni virtuali si scio­
glierà come neve al sole: il buon 
senso ed i fatti finiranno per ave­
re ragione. Per la friulanità nel 
mondo, quella vera, viva ed ope­
rosa, si tratta di avere, ancora e 
nonostante tutto, fiducia. 

IL COMITATO REGIONALE DELL'EMIGRAZIONE 
RIUNITO A UDINE NEI GIORNI 13, 14 E 15 FEBBRAIO 1998 

11 Comitato Regionale del­
l'Emigrazione, riunito ad Udi­
ne nei giorni 13-15 febbraio 
1998, 

uditi gli interventi del Presi­
dente della Giunta regionale e 
dei rappresentanti del Consi­
glio regionale, nonché le rela­
zioni del Presidente 
dell'E.R.M.I. e di docenti del­
l'Università di Trieste e di Udi­
ne, per le quali esprime apprez­
zamento e consenso; 

avvertita, con amarezza, negli 
ultimi tempi una sensazione di 
un'attenuata attenzione nei 
confronti dei problemi e delle 
esigenze dei corregionali emi­
grati in tanti Paesi del mondo; 

rivolge un appello alla popola­
zione del Friuli-Venezia Giulia, 
alla Regione, agli Enti ed isti­
tuzioni locali, alle realtà cultu­
rali, sociali ed economiche, per 
una rinnovata, maggiore, con­
creta solidarietà nei confronti 
delle Comunità degli emigrati 
friulani, giuliani, istriani e slo­
veni residenti nei vari Conti­
nenti; 

richiama e sottolinea la gran­
de potenzialità rappresentata 
per la Regione Friuli-Venezia 
Giulia e per il ruolo internazio­
nale che essa intende svolgere, 
anche sulla base di competenze 
del suo statuto speciale auspi­
cabilmente accresciute in tale 
campo, dai corregionali emi­
grati e dai loro discendenti, che 
hanno raggiunto in moltissimi 
casi posizioni eminenti nella 
vita sociale, culturale ed eco­
nomica dei Paesi in cui attual­
mente risiedono; 

ribadisce al riguardo la loro 
piena disponibilità all'impegno 
ed alla collaborazione per un 

LA NUOVA LEGGE 
C H I U D E R À L ' E R J N 4 I 

U na risposta ai pro­
blemi dei migranti, 
anche se non in 
tempi brevi, arri­

verà dal fronte politico, con 
un disegno di legge attual­
mente allo studio della com­
missione Affari sociali della 
Regione. 

"Il progetto - spiega il con­
sigliere Roberto Molinaro, 
presidente del comitato ri­
stretto che prepara la legge -
prevede anche la chiusura 
dell'Ermi, l'organizzazione 
creata otto anni fa per appli­
care le direttive politiche 
nel settore, che verrà sosti­
tuita, a partire dal '99, da un 
servizio regionale autono­
mo. In questo nuovo conte­
sto - continua - importanti 

momenti di confronto reste­
ranno il Comitato regionale 
dell'emigrazione e la Con­
sulta per l'immigrazione, con 
una segreteria unica". 

E per le associazioni qua­
le futuro? 

"I vari sodalizi - afferma 
Molinaro - diventeranno il 
braccio operativo del nuovo 
organismo, ma dovrà trattar­
si di strutture efficienti, rap­
presentative all'estero e 
senza alcuna appartenenza 
di tipo politico. 

Certo è - conclude - che la 
Regione riconoscerà un nu­
mero limitato di gruppi, che 
saranno espressione della 
realtà giuliana, slovena e 
friulana". 

I.R. 

Il documento finale 
rafforzamento dei legami con 
la terra natale e la comunità di 
origine ed in particolare per 
ogni utile azione di cooperazio­
ne e di sviluppo con il Friuli-
Venezia Giulia e con l'Italia; 

sollecita l'emanazione da parte 
della Regione del nuovo prov­
vedimento legislativo in mate­
ria di emigrazione, più volte 
preannunciato, per un necessa­
rio adeguamento ed aggiorna­
mento della L.R. n. 15 del 
1980, la cui impostazione ed i 

Enzo Belligoi (Australia) 

cui contenuti generali sono ri­
tenuti tuttora validi e quindi da 
confermare, prevedendo peral­
tro: 

- un potenziamento delle ini­
ziative e delle attività di carat­
tere culturale a favore delle Co­
munità dei corregionali ope­
ranti al di fuori del Friuli-Vene­
zia Giulia, ai fini della conser­
vazione e della valorizzazione 
delle loro specifiche identità 
culturali, con particolare ri­
guardo alle nuove generazioni; 

- la realizzazione ed il poten­
ziamento degli strumenti di 
informazione, di comunicazio­
ne e di documentazione per i 
protagonisti della diaspora, an­
che utilizzando le più moderne 
tecnologie ai fini della tempe­
stività e dell'efficacia; 

- la previsione di specifiche ini­
ziative e di momenti di aggre­
gazione e di reale interesse per 
i giovani discendenti da fami­
glie originarie della regione, 
anche tramite stages formativi 
e culturali e scambi di ospita­
lità fra i diversi Paesi di resi­
denza; 

- il pieno sostegno alla insosti­
tuibile funzione ed all'attività 
delle Associazioni riconosciute 
dalla Regione, che costituisco­
no i punti di riferimento e gli 
organismi operativi nel mondo 
dell'emigrazione regionale; 

- lo snellimento delle procedu­
re di erogazione e di rendicon-
tazione dei contributi a soste­
gno di iniziative, di manifesta­
zioni e di attività, tenendo con­
to che le stesse si svolgono in 
Paesi con usi e normative di­
verse; 

- il superamento dei limiti di 
contribuzione per le manifesta­
zioni e le iniziative all'estero, 
attualmente stabilite air80% 
della spesa e che risultano pe­
nalizzanti in particolare per i 
sodalizi che operano in contesti 
economici e sociali particolari 
e sulla base del volontariato di 
dirigenti e soci; 

- l'adozione della "clausola 
emigrazione" nella legislazio­
ne regionale di settore, dispo­
nendo priorità di intervento a 
favore dei rimpatriati nel qua­
dro delle provvidenze in mate­
ria di casa, lavoro, impresa, ac­
cesso ai servizi sociali e forma­
tivi; 

esprime, sulla base della rela­
zione del Presidente 
dell'E.R.M.I., parere favorevo­
le al programma annuale ed ai 
progetti in esso contenuti per il 
1998, riguardanti gli interventi 
in caso di rientro e per le esi­
genze di reinserimento, il man­
tenimento dei legami con la 
terra d'origine e dell'identità 
culturale, le sovvenzioni alle 
Associazioni riconosciute, le 
iniziative di ricerca e di speri­
mentazione; 

richiede, dopo le difficili situa­
zioni verificatesi negli scorsi 
anni: 

- la massima tempestività nella 
definizione operativa dei pro­
grammi, nel finanziamento del­
le iniziative e delle attività pro­
poste dalle varie Associazioni e 
nella erogazione dei contributi, 
allo scopo di consentire una re­
golare preparazione ed una po­
sitiva attuazione delle manife-

Nives Arrigoni (Sud Africa) 

stazioni da realizzare all'estero 
nel corso del corrente anno; 

- l'applicazione all'È.R.M.I. 
delle norme di semplificazione 
in materia di procedure ammi­
nistrative e di rendicontazione 
disposte dalla L.R. n. 23/1997 
ed in particolare dall'art. 8; 

considerato l'intendimento 
degli Organi regionali di proce­
dere alla soppressione del­
l'E.R.M.I., per riassumere in 
capo all'Amministrazione re­
gionale la programmazione e la 
gestione diretta degli interventi 
in materia di emigrazione; 

ritenendo che la scelta dello 
strumento considerato più ido­
neo per l'attuazione di una po­
litica di intervento nel settore 
spetti essenzialmente alla Re­
gione, 

richiede che, in ogni ipotesi: 
-venga assicurata l'assoluta 
continuità dell'azione e degli 

interventi della Regione in ma­
teria di emigrazione, destinan­
do al settore adeguate dotazio­
ni finanziarie; 

- ^ i 
- venga comunque prevista ed 
assicurata la continuità della 
procedure amministrative in 
corso, scongiurando ulteriori 
ritardi e periodi di stallo e di 
immobilismo che il mondo del­
l'emigrazione e le Comunità 
dei corregionali all'estero non 
potrebbero sopportare, senza 
gravi e dannose conseguenze; 

- venga confermata la funzione 
del Comitato regionale dell'e­
migrazione, quale essenziale 
momento di raccordo fra la Re­
gione, la società del Friuli-Ve­
nezia Giulia e le Comunità dei 
corregionali operanti al di fuo­
ri del territorio regionale; 

- la previsione di adeguati stan­
ziamenti per l'emigrazione nel 
bilancio regionale per gli anni 
1999 e 2000. 

lUlario Bianchi (Argentina) 

ORDINE DEL GIORNO SULLA 
SPECIALITÀ 

Fioralba Bertuzzi Zardi (Francia) e Tina Sarcinelli (Venezuela) 

Il Comitato Regionale del­
l'Emigrazione del Friuli-Ve­
nezia Giulia, rappresentati­
vo delle Comunità dei corre­
gionali di origine friulana, 
giuliana, istriana e slovena 
residenti nei vari Paesi del 
mondo, 

riconfermando il vivo inte­
resse per le vicende ed il 
progresso della Patria d'ori­
gine ed anche per le riforme 
costituzionali che il Parla­
mento italiano sta esami­
nando al fine di adeguare ed 
articolare le strutture della 
Repubblica alle moderne 
esigenze di democrazia, fe­
deralismo, valorizzazione 
delle Regioni e delle Auto­
nomie locali; 

ritenute tuttora valide, an­
che da parte di quanti pro­
vengono dalla regione e vi­
vono all'estero, i motivi per i 
quali è stata riconosciuta 
l'autonomia speciale al Friu­
li-Venezia Giulia nell'ambito 
dell'ordinamento italiano; 

richiede che detta specialità 
venga pienamente confer­
mata e convenientemente 
ampliata nel quadro del 
nuovo ordinamento costitu­
zionale, in particolare per 
quanto riguarda il peculiare 
ruolo internazionale che il 
Friuli-Venezia Giulia deve 
continuare al svolgere nel­
l'interesse dell'Italia con 
l'attribuzione alla Regione 
delle necessarie competen­
ze, e riguardo il quale i friu­
lani, giuliani, istriani e slove­
ni residenti all'estero sono 
particolarmente interessati 
e sensibili; 

esprime il pieno appoggio e 
sostegno delle Comunità 
dei corregionali di origine 
friulana, giuliana e slovena 
all'azione in corso da parte 
degli organi regionali e delle 
rappresentanze del Friuli-
Venezia Giulia per il conse­
guimento di tale fondamen­
tale obiettivo. 
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BED &BREAKFAST 
ANCHE IN FRIULI 

U
na casa confortevole, 
magari situata in una 
posizione panoramica 
o in mezzo al verde, 

due stanze vuote a disposizione e 
la disponibilità ai rapporti umani. 
Non serve altro a chi decide di of­
frire ai turisti il servizio "Bed & 
Breakfast", pernottamento e pri­
ma colazione in case private. 

Famosissima all'estero dove 
affianca, come offerta comple­
mentare, quella degli alberghi e 
delle pensioni, in Italia questa atti­
vità è proprio agli albori, anche se 
negli ultimi anni alcune timide 
iniziative hanno cominciato a svi­
lupparsi. 

E proprio dal Friuli-Venezia 
Giulia è partita una delle esperien­
ze più interessanti e più "struttura­
te" in questo campo, che in breve 
tempo è diventata punto di riferi­
mento per tutte le regioni. La sede 
dell'associazione "Bed and 
Breakfast in Italy" è infatti a Civi­
dale del Friuli, e riunisce una qua­
rantina di case attrezzate per que­
sto tipo di offerta, disseminate in 
varie località del Friuli. L'associa­
zione si è costituita nel 1995 per 
promuovere il turismo nel Civida-
lese e nelle Valli del Natisone e poi 
si é estesa in tutta la regione. 

"Siamo partiti dalla considera­
zione che il territorio della nostra 
regione ha le caratteristiche ideali 
per sviluppare un turismo di que­
sto genere" spiega la Presidente, 
Silvia Raccaro, simpatica e gio­
viale signora. "Disponiamo di un 
ambiente naturale affascinante, 
dove le distanze fra le località ma­
rine, montane e le cittadine artisti­
camente interessanti sono brevi, e 
possiamo contare su un nutrito 
elenco di manifestazioni cnoga-
slronomiche disseminate lungo 
tutto l'arco dell'anno che costitui­
scono, soprattutto per gli austriaci 
ed i tedeschi una fonte di attrazio­
ne molto forte". 

"L'offerta di ospitalità tradizio­
nale, in albergo o pensione inoltre, 
dal punto di vista dei posti letto 
non é elevatissima, soprattutto se 
escludiamo le località prettamente 
turistiche. Ecco allora che abbia­

mo pensato di sfruttare le case co­
loniche o rurali, le abitazioni di 
ampie dimensioni dotate di giardi­
no, le villette costruite in posizio­
ni particolarmente belle, coinvol­
gendo le proprietarie (sì perchè 
sono le donne le attrici principali 
in questo caso) e creando un pic­
colo circuito che é andato am­
pliandosi velocemente, addirittu­
ra più in fretta del previsto". 

Ma qual è la formula vincente 
del Bed & Breakfast? La possibi­
lità di integrazione al reddito fa­
miliare e l'opportunità di ampliare 
i propri orizzonti conoscitivi, in­
tessendo rapporti umani che in 
molti casi si trasformano in veri e 
propri rapporti di amicizia, sono i 
vantaggi per chi mette a disposi­
zione la casa. L'opportunità di vi­
sitare un paese in modo alternati­
vo, conoscendone la storia, le abi­
tudini e le tradizioni dal vivo e 
senza spendere un capitale per chi 
lo sceglie. 

Non esiste il cliente tipo del 
"Bed & Breakfast", ne usufrui­
scono persone di tutte le fasce di 
età, singoli o coppie e soprattutto 
famiglie desiderose di trascorrere 
le giornate di vacanza in un am­
biente confortevole ma privo di 
quei vincoli che spesso l'albergo 
comporta, con spazi all'aperto per 
i bambini e ritmi dolci. "Si tratta di 
clienti che in ogni caso difficil­
mente utilizzerebbero la soluzio­
ne alberghiera, quindi la nostra of­
ferta risulta complementare e non 
concorrenziale a quella esistente. 
Non solo, ma in occasione di ma­
nifestazioni di particolare richia­
mo, quando la ricettività tradizio­
nale non è più in grado di assorbi­
re i turisti, diventiamo preziosi". 

L'iniziativa può interessare sia 
i Soci della Coop Consumatori 
che intendono mettere a disposi­
zione la loro casa per offrire ospi­
talità, sia i Soci che intendono tra­
scorrere una vacanza breve o lun­
ga in un clima accogliente e sim­
patico presso le famiglie che fan­
no parte dell'associazione "Bed & 
Breakfast in Italy". 

S T R A T E G I E A LIVELLO M O N D I A L E PER 

IL T R I A N G O L O DELLA S E D I A 

P
rosegue la strategia di 
diffusione internazio­
nale delle aziende e 
dei prodotti del Trian­

golo della sedia, nella zona di 
Manzano, attraverso l'intensa 
partecipazione di Promosedia 
alle più significative fiere inter­
nazionali. 

Si presenta a questo propo­
sito particolarmenteinteressan-
te la prospettiva di una più 
stretta sinergia fra Promosedia 
e Regione, finalizzata a un sem­
pre maggior successo del Trian­
golo della sedia. Non soltanto 
un distretto industriale di fon­
damentale importanza nel tes­
suto economico regionale, ma 
una realtà produttiva dalle ca­
ratteristiche e dalle potenzia­
lità uniche a livello mondiale. 

Particolare significato ha in 
questo senso assunto la pre­
senza in Promosedia all'Home 
building di Rzeszow, in Polonia 
A tale fiera, dedicata al settore 
dell'arredamento dei materiali 
e delle tecnologie edil i e rivol­
ta principalmente a imprese e 

buyer la società di promozione 
friulana ha infatti partecipato in 
forma istituzionale unitamente 
alla Regione, nell 'ambito del 
programma di collaborazione d 
quest'ultima recentemente in­
staurato con il Voivodato di 
Rzeszow. 

Assai fitto è, inoltre, il calen­
dario degli appuntamenti fieri­
stici programmati da Promose­
dia per il '98. Un impegno rivol­
to sia a mercati tradizionalmen­
te ricettivi, come gli Stati Uniti, 
sia a quelli a maggiore tasso di 
sviluppo, dall'Europa dell'Est 
all'Estremo Oriente. L'anno si è 
aperto con una duplice presen­
za di Promosedia alla fiera di 
settore più importante per gli 
operatori di tutto il mondo: il 
salone internazionale del mobi­
le di Colonia, in Germania. 

Oltre a uno stand di 147 me­
tri quadrati che raccoglieva 
aziende socie di Promosedia, è 
stato infatti realizzato un desk 
Informativo sulle attività della 
società e sulle raltà produttive 
locali in essa associate. 

CORDENONS 

U N RUOLO REGIONALE PER IL CENTRO M O R O 

"Sarà un impegno di risorse e 
un salto di qualità. Puntiamo a 
un nuovo posto della cultura a 
livello provinciale e regionale". 
Così si è espresso il sindaco di 
Cordenons, Riccardo Del Pup 
aprendo i lavori del comitato di 
gestione del Centro culturale, 
aperto per l'occasione anche al­
le nuove "forze" che andranno 
ad aggiungersi alla struttura 
operativa dal 1979, alla vigilia di 
una nuova "visione" di impegno 
del Centro di via Traversagna, 1 
contenuti polit ici e amministra­
tivi della nuova "era" sono stati 
poi il lustrati dal consigliere de­
legato alla cultura Elio De Anna 
che ha parlato di "una struttura 
che ci è invidiata, ma che ora 
deve guardare avanti con nuovi 

servizi. Il Centro dovrà diventa­
re una "casa" comune dove 
sport, attività ricreative, cultura 
e mondo giovanile diventeran­
no i punti più qualificanti. A 
questi, più avanti, si aggiungerà 
anche la terza età". Ma sicura­
mente è la cultura che sarà il 
propulsore della nuova fase del 
Centro. De Anna non ha dubbi. 
"Siamo ancora nella fase del 
confronto polit ico - ha detto -
ma ci dobbiamo sicuramente 
avviare a una gestione di t ipo 
privatist ico. Il Comune deve 
perdere quel ruolo di "organiz­
zatore"" per assumere il compito 
di promuovere attività culturali. 
Alle associazioni spettano i 
compiti organizzativi"'. 

Dunque i primi passi si sono 

già mossi con la ridisegnazione 
del personale che sarà inserito 
nella struttura in fase di forma­
zione. Supervisore sarà la vice 
segretaria Morassut, mentre la 
funzionarla Bortolin seguirà l'i­
ter burocratico. Puiatti resterà a 
dirigere la biblioteca, mentre 
proseguiranno il loro compito 
di custodi Marson e Sartor Le 
nuove figure, invece, riguardano 
i collaboratori esterni, come la 
dottoressa Bronzi che seguirà il 
Progetto giovani e tre neo lau­
reate (Burel, Carnelos e De Be-
nedet) che potranno svolgere 
un tirocinio di apprendistato. A 
loro saranno affidati alcuni set­
tori del Centro. Per quanto ri­
guarda lo sport, con la dotto­
ressa Morassut opererà anche 

Ongaretto. "E" una crescita inte­
grativa - ha commentato De An­
na -, un volano che apre un dia­
logo costruttivo per arrivare a 
un nuovo soggetto di gestione. 
Credo che con la buona volontà 
di tutt i possa cominciare que­
sta nuova fase, dalla quale non 
è detto possa "uscire"" il nuovo 
coordinatore del Centro che an­
drà a sostituire il direttore Man-
frin che in tutt i questi anni ha 
fatto, nel bene, la storia dell'Al­
do Moro. Resterà, comunque, 
anche dopo di noi. Si occuperà 
ancora di teatro, visto che la 
rassegna con lui è nata e cre­
sciuta fino ai livelli attuali". 
Lassessore Fanzutti ha poi i l lu­
strato il progetto della banda 
cittadina e gli spazi di Informa-
giovani. Il delegato allo sport 
Zancai, invece, ha ricordato le 
nuove strategie per lo sviluppo 
armonico delle varie attività in 
paese. 

FARRA • 

DALLE MINIERE AL SUCCESSO 

Da un'interessante mostra sugli emigranti isontini, 
l'invito a ricordare i drammi di una generazione 

Da Ferruccio Clavora, direttore di «Friuli nel mondo», è giun­
ta l'esortazione a guardare, accanto alle tragedie del passato, 
anche le conquiste raggiunte. 

I
l Museo della civiltà friu­
lana di Farra d'Isonzo ha 
ospitato la mostra storico-
documentaria «Morire di 

miniera», organizzata in colla­
borazione dalla Sezione di Go­
rizia dell'Associazione italiana 
insegnanti di geografia e dal­
l'Amministrazione comunale 
farresc, con il patrocinio del­
l'amministrazione provinciale 
goriziana. 

All'inaugurazione dell'im­
portante iniziativa, che vuol ri­
fare la storia dell'emigrazione 
regionale, e isontina in partico­
lare verso le miniere del Bel­
gio, erano presenti il sindaco 
Maurizio Fabbro, l'on. Mario 
Prcstamburgo e il vicepresi­
dente della Provincia Vittorio 
Brancati. Numeroso il pubbli­
co, che ha seguito con vivo in­
teresse i vari interventi, coordi­
nati dalla direttrice del Museo 
t'arrese Lorena Fain e aperti 
dalla presidente dell'Associa­
zione Maia Mirabella Miniussi, 
che ha parlato della lunga ri­
cerca da cui è nata la mostra, 
una mostra che vuol essere una 
testimonianza della vita vissuta 
e sofferta dai minatori italiani, 
fra i quali numerosissimi friu­
lani e gli isontini. Testimonian­
ze che devono essere conosciu­
te da tutti e soprattutto dai gio­
vani: quindi una mostra per 
non dimenticare. 

Il direttore dell'Ente Friuli 
nel mondo, Ferruccio Clavora 
ha quindi parlato delle difficili 
condizioni di vita in Belgio de­
gli immigrati: "era difficile far 
capire che erano arrivate delle 
persone e non solo braccia per 
lavorare". Clavora ha poi par­
lato del tristemente famoso ac­
cordo italo-belga del 23 giugno 
'46, quasi uno scambio di mer­
ce: da una parte carbone e dal­
l'altra forza lavoro, giovani uo­
mini che avevano bisogno di 
lavorare, per fortuna non ci fu­

rono solo aspetti negativi nella 
migrazione italiana verso il 
Belgio e fra gli aspetti positivi 
va ricordata la politica di acco­
glienza dei lavoratori, che per­
mise loro di integrarsi nella 
nuova società. E oggi sono 
moltissimi i discendenti di quei 
lavoratori che occupano posti 
di prestigio in Belgio. E parten­
do da questa constatazione e 
dal dato che fa ammontare a 
una settantina di milioni nei va­
ri Paesi del mondo i cittadini di 
origine italiana, che guardano 
con interesse al nostro Paese, 
Clavora ha parlato, con riferi­
mento particolare alla nostra 
Regione, di creare un program­
ma organico di una nuova al­
leanza fra le due parti dell'Ita­
lia e fra le due parti della Re­
gione, quella in Patria e quella 
nelle varie parti del mondo, 
un'alleanza per lo sviluppo che 
tenga conto di tutti gli aspetti 
possibili: culturali, economici e 
via dicendo. 

Quindi, relativamente alle 
giovani generazioni, non biso­
gna partire dall'analisi di quel­
la grande tragedia che fu l'emi­
grazione e fermarsi lì, ma biso­
gna dare un'immagine della 
comunità friulana nel mondo e 
delle sue conquiste. 

Laura Angelini ha parlato 
delle ragioni che hanno portato 
all'organizzazione della mostra 
e dei risultati della ricerca ef­
fettuata sull'emigrazione ison­
tina verso il Belgio. 

Infine, Antonio Scarano, 
partendo dalla prima grande 
emigrazione del 1870, ha rifat­
to la storia dei vari esodi dall'I-
sontino, e delle cause che li 
hanno provocati, cause non 
sempre e non solo economiche. 

In chiusura hanno portato il 
loro saluto ai numerosi conve­
nuti l'on. Prcstamburgo e il vi­
cepresidente della Provincia di 
Gorizia, Vittorio Brancati. 
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L'ADDIO A ROMA DI PIETRO GIAMPAOLI 

Grande incisore e già capo della Zecca italiana si è spento pochi giorni dopo 
aver festeggiato il suo 100° anno di età. Ora riposerà a Urbignacco di Buia, 
accanto alla sua Letizia, che ritrasse in costume rinascimentale nella celebre 

moneta da 500 lire 

E
tà nato il 13 febbraio 
del 1898 a Buia. Ave­
va quindi appena 
varcato la soglia del 

100° anno di vita. Una vita che 
il primogenito di Teresa Pi-
schiutta e del falegname Luigi 
Giampaoli, di Buia, ha subito 
cominciato a scoprire e a con­
siderare, fin dalla prima giovi­
nezza, come un impegno di 
attaccamento e dedizione al 
lavoro. Subito dopo le scuole 
elementari, conobbe infatti, 
come tanti suoi poveri coeta­
nei, la fatica del lavoro stagio­
nale in Austria, nelle fornaci di 
Linz. 

Durante la prima guerra 
mondiale, arruolato negli alpi­
ni, venne inviato al fronte sul 
Grappa, dove nell 'autunno 
del ' 17 venne fatto prigioniero 
dall'esercito tedesco e depor­
tato in Ungheria. Qui, da un 
prigioniero russo sul campo di 
lavoro, apprese le prime no­
zioni pratiche di incisione. 

Alla fine del conflitto mon­
diale ritornò avventurosa­
mente in Italia, dove venne 
reintegrato nell 'esercito ed 
ottenne dai superiori il trasfe­
rimento a Milano. Nella me­
tropoli lombarda, una volta 
congedatosi dall'esercito, si 
iscrisse all'Accademia di Brera 
e frequentò anche lo stabili­
mento lohanson, dove coniò 
le sue prime opere. Nel 1924 
ottenne un inaspettato suc­
cesso: il primo premio nazio­
nale per lo sbalzo ed il secon­
do premio per l'incisione. In­
coraggiato dai risultati e dal 
conseguimento di una borsa 
di studio, si trasferì l'anno 
successivo a Venezia, dove 
continuò a frequentare i corsi 
dell'Accademia di Belle Arti, 
ma cominciò anche ad esegui­
re lavori a sbalzo, medaglie e 
busti. Alcune di queste opere 
le dedicò a cari amici della 
terra friulana, come il com­
paesano Pietro Menis, studio­
so della storia e delle tradi­
zioni di Buia, che diventerà 
nel territorio il principale di­
vulgatore della sua opera. 

Nel 1927, Giampaoli, spinto 
dal desiderio di ampliare la 
sua esperienza artistica e dal­
la necessità di migliorare la 
sua situazione economica, de­
cise di trasferirsi a Roma. 
L'anno successivo, 1928, par­
tecipò alla Biennale di Vene­
zia, e alla Biennale "d'arte 
friulana" a Udine, dove espo­
se le sue opere a Palazzo Do-
ria, assieme al compaesano di 
Buia ed al caro amico, Enrico 
Ursella. L'anno seguente , a 
Roma, lo raggiunse il fratello 
Celestino, anch'egli artista ed 
incisore, che e b b e modo così 
di completare la sua prepara­
zione artistica nella capitale, 
accanto al fratello. Successiva­
mente, raggiunsero Roma an­
che gli altri componenti della 
numerosa famiglia. Nel 1936 

Pietro Giampaoli ebbe l'inca­
rico di realizzare riproduzioni 
di medaglie e monete per l'al­
lestimento della Mostra Augu-
stea, nel bimillenario della 
nascita. L'anno dopo, nel '37, 
venne chiamato ad operare 
presso la Direzione della Zec­
ca di Stato . Fu lo stesso anno 
in cui Pietro Giampaoli sposò 
Letizia Savonitto, una giovane 
friulana cui l'artista aveva già 
dedicato, a partire dal '27, nu­
merosi studi e ritratti. Durante 
la seconda guerra mondiale la 
famiglia venne rallegrata dalla 
nascita di quattro figli, mentre 
la produzione artistica di 
Giampaoli si rivolse prevalen­
temente ai familiari: la mo­
glie, la prima figlia, i genitori... 

Nel '46, il lavoro di Giam­
paoli, già incisore capo della 
Zecca italiana, divenne defini­
tivo. Le monete della Repub­
blica vennero realizzate in le­
ga "italma", su modelli del no­
to incisore, prof. Romagnoli. 
Interamente dovute a Giam­
paoli furono invece, nel 1950, 
la serie delle monete pontifi­
cie per l'Anno Santo. Negli 
stessi anni, sotto Pio XII, l'arti­
sta friulano rinnovò tutta la 
monetazione vaticana. Nel '57 
venne invitato dalla Zecca di 
Istanbul a realizzare le mone­
te della Turchia. Al ritorno, 
realizzò per lo Stato italiano 
quello che viene considerato 
il suo "pezzo" più famoso: la 
moneta in argento da 500 lire, 
dove raffigurò sul "recto" un 
aristocratico profilo femminile 
in acconciatura rinascimenta­
le. Pochi sanno che quello è II 
ritratto della moglie dell'inci­
sore: Pietro Giampaoli, di 
Buia, forse il più grande mae­
stro di questo secolo nell'arte 
del conio. 

Raggiunta l'età del pensio­
namento, Giampaoli lasciò 
nel 1963 il lavoro della Zecca, 
ma proseguì instancabilmen­
te la sua attività artistica. Nel 

'65 , al termine della sua atti­
vità di incisore e medaglista, 
ricevette il "Lions d'oro" del 
club di Udine. Fu il riconosci­
mento friulano della sua lunga 
ed intensa attività di artista. 
Un'attività che però proseguì 
ancora nel tempo, anche do­
po la meritata quiescenza, 
nell'amata Buia, dove in uno 
studiolo ricavato nella casa 
avita della moglie, ritrovava 
spesso se stesso e la sua arte 
raffinata. 

Nel '68, l'Académie des 
Beaux Arts di Parigi, lo no­
minò corrispondente dell' Ita­
lia per l'incisione. Fu in prati­
ca il suo più alto riconosci­
mento internazionale, anche 
se una decina d'anni dopo, 
nel "79, il Fogolàr Furlan di 
Roma lo additò al plauso una­
nime assegnandogli il presti­
gioso premio "Giovanni da 
Udine". Sempre a Roma, mol­
ti amici, parenti e conoscenti, 
friulani e non, avevano orga­
nizzato in questi giorni, dopo 
il compleanno centenario del 
13 febbraio, una visita omag­
gio all'illustre figlio del Friuli. 

Purtroppo, dopo quella vi­
sita di tante affezionate per­
sone, una brutta influenza ha 
colpito il celebre artista friula­
no, e ce l'ha strappato nella 
notte tra venerdì 27 febbraio 
e sabato 28. 

Le spoglie mortali sono sta­
te subito traslate nella chiesa 
di "Cristo Re", a Urbignacco di 
Buia, dove la cerimonia di suf­
fragio è stata celebrata da don 
Giuliano Mauro, coadiuvato 
da due insigni studiosi friula­
ni, come mons. Gian Carlo 
Menis e lo scrittore e poeta 
don Domenico Zannier La 
salma, infine, seguita da un 
folto pubblico, è stata tumula­
ta nella tomba di famiglia, ac­
canto alla moglie Letizia Sa­
vonitto, che lo aveva lasciato 
nel '94. 

Un momento in Friuli del cardinal Eduardo Pironio: l'incontro a Udine con Papa Giovanni 
Paolo II. 

E' morto l'ex "primate" dell'America 
Latina, cardinal Eduardo Pironio 

I
l mese di febbraio sembra 
essere un mese triste per i 
grandi figli del Friuli. Il 6 
febbraio 1992 aveva "ru­

bato" ai friulani della Piccola 
Patria e del mondo, un grande 
uomo di chiesa e di poesia co­
me padre David Maria Turol­
do. 

11 5 febbraio di quest'anno, 
sei anni dopo, ci ha portato via 
il cardinale Eduardo Pironio, 
che il papa, Giovanni Paolo II, 
ha ricordato, durante l'omelia 
dei fumcrali celebrati nella ba­
silica di San Pietro, sabato 7 
febbraio, come un "venerando 
fratello che ha creduto con fede 
incrollabile nelle promesse del 
Redentore. La sua - ha ricorda­
to ancora Giovanni Paolo II -
era una fede appresa sulle gi­
nocchia della madre, donna di 
salda e convinta formazione 
cristiana". 

Il cardinal Pironio, nato il 3 
dicembre 1920, a Nueve de Ju-
lio, Argentina, era il 22° figlio 

«Il 
min 
coròt» 

di Enrica Rosa Buttazzoni e di 
Giuseppe Pironio, entrambi 
emigrati friulani di Percoto. 
Ordinato sacerdote nel 1943, 
aveva partecipato al Concilio 
Vaticano II come perito. 

Divenne vescovo nel 1964 e 
nel '68 segretario della Confe­
renza episcopale latino ameri­
cana. Quindi fu vescovo di Mar 
del Piata e presidente della 
Commissione episcopale latino 
americana. Pro prefetto della 
Congregazione per i religiosi e 
gli istituti secolari nel 1975, 
venne eletto cardinale nel 
1976. Dall' 84 assunse la presi­
denza del Pontificio consiglio 
per i laici, alla cui guida restò 
fino al 1995. Sotto la sua presi­
denza nacquero le "Giornate 
mondiali della gioventù" di cui 
fu convinto promotore ed orga­
nizzatore. 

Molto legato alla terra d'ori­
gine dei genitori, non mancava 
mai di raggiungere, quando gli 
impegni glielo permettevano, 

E' deceduto inprowisamen-
te a Montevideo (Uruguay) Ci-
cutto Antonio emigrato in quel 
paese dell'America Latina nel 
lontano 1948. 

Sposato senza figli lascia nel 
dolore due sorelle, due cognati, 
cinque nipoti e sei pronipoti. 

La comunità di Toppo di 
Travesio lo ricorda nelle sue 
preghiere. 

il Friuli e l'amata Percoto, che 
aveva visitato l'ultima volta nel 
novembre del '96, per parteci­
pare al trigesimo della morte di 
mons. Lauro Minin, di cui era 
stato amico fraterno. 

Nel marzo del 1983 il comu­
ne di Pavia di Udine aveva 
conferito al card. Pironio la cit­
tadinanza onoraria. "Era una 
persona - ricorda il sindaco di 
Pavia - semplice, sempre di­
sponibile e sempre molto vici­
na a Percoto. 

La sua scomparsa rappresen­
ta una grave perdita per tutta la 
nostra comunità". Come dire, 
per i friulani del comune di Pa­
via di Udine, ma anche per tan­
ti friulani sparsi per il mondo. 
In particolare quelli che l'han­
no conosciuto e stimato, so­
prattutto in terra argentina, 
dov'era nato e cresciuto. Si ag­
giungono quelli della Piccola 
Patria, che lo ricordano con af­
fetto, per il suo grande e saldo 
attaccamento alle radici. 

Una bella, sorridente immagine di Pietro Giampaoli, scattata al­
cuni hanni fa. Clcutto Antonio 

Adele Baldan Confortin 

Il 25 gennaio 1998 a Oria­
go (VE) è mancata all'affetto 
dei suoi cari Adele Baldan 
Confortin. 

Nata a Spilimbergo il 2 
gennaio 1930, lascia nel do­
lore il marito Michele, il fi­
glio Enzo, i fratelli e la sorel­
la emigrati in Francia, gli zii 
di Spilimbergo e la sua cara 
amica Emilia di Serego (MI). 
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Lo spettacolo del nuovo teatro di Udine 
RA, LA DANZA, LA MUSICA, IL TEATRO 

L'INAUGURAZIONE 

Il 18 ottobre é stato ufficialmente 
inaugurato a Udine il Teatro Nuovo 
Giovanni da Udine, uno dei pochissi­
mi teatri costruiti ex-novo e aperti in 
Italia, in questo ultimo decennio. 
Evento d'apertura un grande concerto 
sinfonico che ha impegnato sul palco 
una formazione di grande respiro: ol­
tre 450 musicisti, tra solisti, cori e or­
chestra, riuniti per eseguire l'Ottava 
Sinfonia di Gustav Mahler in nome 
dello spirito culturale mitteleuropeo di 
questo Teatro dell'Italia nord orientale. 
Sinfonia di travolgente forza emotiva, 
non rappresentata in Italia da oltre 
dieci anni, l'Ottava ha portato sul pal­
coscenico del teatro friulano insieme 
all'orchestra Filarmonica di Udine (at­
tiva come Orchestra da Camera dal 
1966 e dal 1990 divenuta Filarmoni­
ca) alcuni dei migliori musicisti, soli­
sti e coristi della Mitteleuropa: il Coro 
del Teatro Verdi di Trieste, il Coro Ko-
daly di Debrecen, il Coro dello Stato 
Ungherese, i Cori di Voci Bianche del­
la RTV Slovena e Carmina Slovenica 
di Maribor, diretti da Anton Nanut. 

LA STORIA 

Nel 1911 bruciava il Teatro Sociale 
di Udine. Subito dopo un decreto re­
gio prometteva, per la costruzione di 
un nuovo teatro, un finanziamento 
"italiano". Quel finanziamento non ar­
rivò mai. Eppure Udine era una città 
che nel 1877 vantava, nella sua Via dei 
Teatri, uno dei primi teatri in Europa 
illuminati con la corrente elettrica (a 
quel tempo si esibivano la Ristori, i 
Duse, Gustavo Modena e la Compa­
gnia Bellotti-Bo ingaggiata per 38 re­
cite consecutive!). Ma in epoca mo­
derna Udine era costretta a proporre le 
sue stagioni teatrali in palcoscenici 
non certo adeguati: paradosso di una 
città che, nonostante i troppi progetti 
di teatri annunciati e mai realizzati, ha 
continuato a registrare medie di af­
fluenza di pubblico tra le più alte d'I­
talia e ha potuto vantare alcune delle 
più interessanti e innovative esperien­
ze teatrali degli ultimi anni (le stagio­
ni di ricerca di Teatro Contatto, l'Eco-
le des Maitres, le produzioni Css sul 

Inaugurato nello spirito della Mitteleuropa il Teatro Nuovo Giovanni da Udine 

teatro di Giuliano Scabia e con il regi­
sta Cesare Lievi). 

IL PROGETTO 

Firmato nella versione definitiva 
dallo Studio Parmegiani-Giacomuzzi 
Moore, dopo un iter progettuale dura­
to quasi un quarto di secolo (iniziato 
con un bando di concorso datato 1974) 
il Teatro Nuovo di Udine, costruito 
con la consulenza di famosi esperti 
londinesi e costato trenta miliardi, è 
una delle strutture teatrali più moder­
ne d'Europa: 1230 posti organizzati su 
platea e tre ordini di gallerie, mante­
nendo una straordinaria concentrazio­
ne tra pubblico e artisti (lo spettatore 
più lontano dista solo 25 metri dal pal­
coscenico), palco e fossa d'orchestra 
che tecnologie modernissime permet­
tono di elevare o far scomparire in po­
chi attimi, torre di scena alta 30 metri 
e servizi di sala e di palco ad altissima 
tecnologia. La nascita di questo Teatro 
conferma, dopo tanti anni di attesa, la 
volontà dell'Amministrazione della 
città di Udine di realizzare con il Gio­
vanni da Udine uno dei "laboratori" 
dove si prepara il teatro italiano ed eu­
ropeo prossimo venturo. Tutto ciò è te­

stimoniato, oltre che dalle caratteristi­
che costruttive e dall'impostazione del 
programma artistico di questa prima 
stagione, anche dalla formula gestio­
nale a cui l'Amministrazione comuna­
le approderà nei prossimi mesi: una 
Fondazione mista pubblico-privato, in 
linea con i più recenti orientamenti 
dello spettacolo in Italia. 

LA PRIMA STAGIONE 
ARTISTICA 

La Stagione 1997/98 é un ricco car­
tellone di spettacoli di musica (opere e 
concerti), prosa e danza, ideato dai 
due consulenti artistici incaricati dall' 
Amministrazione Comunale: Carlo de 
Incontrerà per la musica e Renato 
Quaglia per la prosa. La prima stagio­
ne del Teatro Nuovo Giovanni da Udi­
ne segna l'atteso ritorno dell'opera liri­
ca, assente dai palcoscenici udinesi da 
oltre trent'anni. Sono tre le grandi ope­
re in cartellone, tutte produzioni del 
Teatro Giuseppe Verdi di Trieste: Don 
Carlo (13 novembre), Das Rheingold 
(16 aprile) e Tosca (9 maggio). Tra i 
più significativi appuntamenti della 
Stagione Musicale 1997/98 spiccano 
invece: il concerto del celebre violini-

Maly Drama Teatr of St. Petersburg "Gaudeaumus" regia di Lev Dodin. 

sta Gidon Kremer (28 novembre), so­
lista e direttore della Kremerata Balti­
ca; l'esibizione del pianista francese 
Francois Joel Thiollier (17 dicembre); 
il concerto del violoncellista Misha 
Majskij (16 gennaio) e quello di 
Kyoko Takezawa, astro nascente del 
panorama violinistico internazionale 
(11 marzo); l'evento del concerto in 
versione acustica in duo con il piani­
sta Steve Nieve dell'ecclettico Elvis 
Costello (3 febbraio). Nel ruolo inedi­
to di chanteuse, l'angelo azzurro del 
nuovo cinema tedesco Hanna Schy-
gulla, indimenticabile interprete di 
Fassbinder, torna in scena, il 14 feb­
braio, in un recital accompagnata al 
pianoforte dal compositore Jean-Ma­
rie Sénia. Tra i grandi protagonisti del­
la Stagione di Prosa: Mariangela Me­
lato, Dominque Sanda, Flavio Bucci, 
Michele Placido, Eros Pagni, Franco 
Branciaroli, Pamela Villoresi, laia 
Forte, Giorgio Albertazzi, Annamaria 
Guarnieri, Luciano Virgilio, con le 
prestigiose firme registiche di Robert 
Wilson, Luca Ronconi, Cesare Lievi, 
Lev Dodin, Maurizio Scaparro, Elio 
De Capitani, Massimo Castri, Alfredo 
Arias, Luigi Squarzina che metteran­
no in scena i testi dei grandi autori del 
teatro di tutti i tempi, dalle tragedie 
greche ai giorni nostri. Da Euripide, 
Sofocle, Plauto, passando per Shake­
speare, Goldoni, Molière e Feydeau, 
per arrivare a von Kleist, Ibsen, Piran­
dello, Jean Anouilh e Arthur Miller. 
Non mancano dal cartellone gli even­
ti di respiro europeo: il capolavoro del 
grande regista di San Pietroburgo Lev 
Dodin, Gaudeamus (18-19-20-21 feb­
braio); l'Hamletas del lituano Eimun-
tas Nekrosius, uno degli Amieti più 
importanti degli ultimi anni (5-6-7-8 
marzo), la coreografa e danzatrice 
americana Carolyn Carlson con Dall' 
interno, \a sua ultima creazione su mu­
siche di Bob Dylan (28 gennaio). 
Chiuderà la prima Stagione del Teatro 
Nuovo un altro evento internazionale: 
La Donna del Mare, di Henrik Ibsen, 
riscritto da Susan Sontag, per la prima 
direzione italiana del regista cult per 
eccellenza di questi anni, Robert Wil­
son, con Dominique Sanda interprete 
d'eccezione di questo capolavoro tea­
trale (21-22-23-24 maggio). 

LA PRODUZIONE 

Sarà lirica la prima produzione del 
Teatro Nuovo, che porterà in scena un 

prezioso frammento de II ile Pastore 
di Baldassare Galuppi, detto il Bura-
nello. Dell'opera in due atti, composta 
nel 1762, é stato recuperato nella Bi­
blioteca Comunale di Udine, conser­
vato autografo, solo il primo atto, che 
verrà messo in scena (dal 5 maggio) 
nella versione integrale ricostruita dal 
musicologo Franco Rossi e grazie alla 
collaborazione dell'Accademia di Mu­
sica Antica di Mosca diretta da Tatia­
na Grindenko. 

EVENTI COLLATERALI 

Gli ampi spazi del foyer del Teatro 
Nuovo ospitano per tutto il corso del­
la Stagione esposizioni temporanee, 
convegni, tavole rotonde, incontri 
aperti al pubblico. Dal giorno dell'i­
naugurazione sono già state aperte due 
mostre: la prima, Gustav Mahler: le 
Sinfonie, curata da Carlo de Incontre­
rà in collaborazione con il Teatro La 
Fenice di Venezia (15 ottobre - 31 ot­
tobre) mentre dal 4 novembre fino al 
prossimo 28 febbraio é visitabile Deus 
ex machina - Macchine e meccanismi 
scenici e letterari, mostra a cura di 
Franco Brambilla e di Elvira Garberò 
Zorzi (del Centro di documentazione, 
ricerca teatrale La Corte Ospitale), 
viaggio nella storia del teatro attraver­
so le tappe fondamentali dell'evolu­
zione dello spazio scenico e del modo 
d'uso della scena e delle macchine tea­
trali. In occasione di tutti gli spettaco­
li della stagione il Teatro Nuovo invi­
ta il suo pubblico a 1 Caffé del Teatro, 
dialoghi e conversazioni attorno allo 
spettacolo e ai suoi segreti, con i pro­
tagonisti della scena e noti esperti del 
mondo della cultura e dello spettaco­
lo. 

TEATRO PER L'INFANZIA 
E PER I RAGAZZI 

Dal 9 febbraio al 28 maggio il Tea­
tro Nuovo invita a teatro gli studenti 
delle scuole della provincia di Udine 
di ogni ordine e grado, delle materne 
alle superiori, per 7 appuntamenti con 
gli allestimenti di alcune delle miglio­
ri compagnie italiane di teatro ragazzi 
(Teatro dell'Archivolto - Moby Dick -
Piccoli Principi - Quelli di Grock -
Teatro all'improvviso - La Baracca -
La Piccionaia) La Stagione aprirà con 
la delicata fiaba contemporanea di 
Daniel Pennac L'occhio del lupo e si 
concluderà con il racconto ambientali­
sta di Luis sepulveda Storia di una 
gabbianella e del gatto che le insegnò 
a volare. 

Per ulteriori informazioni ufficio 
stampa: Fabrizia Maggi e Luisa Schi-
ratti telefono 0432-29.53.33/ 50.47.65 -
fax 0432-50.44.48 

Michele Placido 
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EX LAVORATORI EMIGRATI IN SVIZZERA: 
INGENTI LE SOMME DA RECUPERARE 

Decine di miliardi versati dai lavoratori di tutto il mondo nei forzieri delle 
Casse previdenziali svizzere attendono di essere recuperati. Moltissimi gli 
italiani interessati al recupero. L'INAS Cisl organizza un Centro operativo 
per il disbrigo delle pratiche necessarie, presso la sede di Zurigo. 

R
itorna il problema 
dei fondi giacenti 
nelle casse previ­
denziali svizzere 

e mai recuperati dai lavora­
tori che ne avrebbero diritto. 
Un problema che da anni ve­
de il patronato INAS-Cisl 
impegnato in prima linea 
nell'aiuto ai nostri connazio­
nali coinvolti in questa vi­
cenda. 

Sono infatti decine di mi­
gliaia i lavoratori italiani 
emigrati in terra elvetica che 
possono vantare dei diritti 
sulle somme versate nelle 
casse previdenziali svizzere 
e che gli assistiti dell'INAS-
Cisl hanno già recuperato al 
momento del rientro in Ita­
lia. 

Per fare chiarezza su un 
argomento che è stato spesso 
frutto di strumentalizzazioni 
e distorsioni interpretative 
che hanno generato speranze 
illusorie o panico ingiustifi­
cato tra gli ex lavoratori ita­
liani in Svizzera, va detto in­
nanzitutto che l'argomento 
in questione non riguarda i 
contributi che essi hanno 
versato all'AVS svizzera (as­
sicurazione vecchiaia e su­
perstiti), quelli che in sostan­
za sono stati trattenuti sulla 
busta paga e pagati in parti 
uguali da datori di lavoro e 
lavoratori e che danno dirit­
to alle pensioni del regime 
obbligatorio AVS; infatti, 
questi contributi, che riguar­
dano il cosiddetto 1° pilastro 
del sistema assicurativo 
svizzero, non corrono alcun 
pericolo. Come di consueto, 
resta necessario, per tutti co­

loro che maturano il diritto 
alle prestazioni, l'inoltro di 
una regolare domanda di 
pensione che faccia fruttare 
tali contributi. 

Per questo sono a disposi­
zione le sedi INAS italiane 
e svizzere. 

Il problema dei fondi "di­
menticati" riguarda invece i 
contributi versati, soprattut­
to agli inizi degli anni '70 e 
'80, dai lavoratori o/e dai da­
tori di lavoro, alle Casse 
pensioni private o professio­
nali, quelle che costituiscono 
il 2° pilastro del sistema pre­
videnziale svizzero e in par­
ticolare alle Casse dei lavo­
ratori edili. 

Dal 1985 queste Casse 
professionali sono regolate 
da una legislazione federale 
che prevede l'invio all'assi­
stito di una certificazione su 
cui é indicato il capitale ver­
sato a suo favore che può co­
sì essere controllato agevol­
mente e, all'occorrenza, rim­
borsato. 

Prima del 1985, invece, al 
lavoratore assicurato a que­
ste Casse, che all'epoca era­
no ben 19.000, non venivano 
fornite annualmente infor­
mazioni dettagliate sul capi­
tale versato (solo su quello 
che avrebbe capitalizzato al 
raggiungimento della pen­
sione) e questo ha contribui­
to a determinare la situazio­
ne di oggi: contributi dimen­
ticati ed ex lavoratori incon­
sapevoli del proprio diritto 
di recupero di queste som­
me. 

Infatti il capitale può esse­
re recuperato nel caso sia 

stata raggiunta l'età pensio­
nabile svizzera (62 anni per 
le donne e 65 per gli uomini) 
o il lavoratore sia rientrato 
definitivamente in Italia. 

La richiesta per il recupe­
ro dei contributi non é auto­
matica ma occorre presenta­
re una specifica domanda at­
traverso dei moduli disponi­
bili presso gli uffici INAS-
Cisl. 

11 sindacato svizzero del­
l'edilizia, attraverso un'in­
chiesta ha calcolato che solo 
in questo settore sono gia­
centi ben 400 milioni di 
franchi presso otto istituti 
previdenziali per un totale di 
6.800 posizioni assicurative 
e si ritiene che almeno il 
30% possano essere di ex la­
voratori italiani. 

La quantità di casse coin­
volte in questo problema 
rende oggi, così come in pas­
sato, indispensabile, per l'ex 
lavoratore che volesse far 
valere il proprio diritto a re­
cuperare queste somme, ri­
volgersi a del personale qua­
lificato che segua adeguata­
mente tutto l'iter burocratico 
necessario. 

Per questo l'INAS-Cisl ha 
attivato un Centro operativo 
per il recupero dei fondi di 
giacenza nelle Casse Svizze­
re, presso la propria sede di 
Zurigo. 

Gli interessati potranno 
rivolgersi ad una qualsiasi 
delle sedi INAS-Cisl pre­
senti in Italia che attraver­
so il Centro di Zurigo, se­
guiranno la pratica presso 
le Casse previdenziali sviz­
zere competenti. 

Silvana Tabarossi ha chiesto al nonno Vincenzo: "Nonu, no 
suoju furlana jo?" Il nonno ha risposto di sì e ha avuto co­
me regalo dalle zie d'Italia un costume friulano. 

IL FRIULI RISCOPRE I VALORI 

DELLA FRIULANITÀ IN ARGENTINA 

Ottavio Manfìin ci sctive da Cordenons 

N
on voglio descrivere 
una vacanza in Ar­
gentina, ma parlare 
del mio viaggio nel­

la terra in cui sono sepolti mia 
nonna ed i miei zii materni e 
che ospita ancora i miei cugi­
ni. 

Landata in Argentina è sta­
ta sempre pensata come un 
dover soddisfare un voto te­
nuto a lungo in animo ed ora 
venerato. 

Negli anni dal 1900 al 1910 
l'Argentina era la terra vera­
mente promessa, perchè allo­
ra gli Stati Uniti erano l'Ameri­
ca della miseria: non ho l'età 
per saperlo di prima mano, 
ma solamente perchè lo ripe­
tevano spesso i nostri vecchi. 

Ci sono andato col preciso 
scopo di incontrare più corde-
nonesi possibile (sono natu­
ralmente di Cordenons), primi 
fra tutti i miei cognati e i loro 

figli e nipoti. E questo mi ha 
gratificato. Ho trovato corde-
nonesi che sono emigrati in 
Argentina anche 50 anni fa e 
che non potevo più ricordare; 
ma sentirmi chiamare per no­
me di battesimo è stata un'e­
mozione impagabile, una sor­
presa al di là e al di sopra di 
ciò che mi aspettavo. Questi 
compaesani conservano la 
memoria ed i ricordi del pae­
se con una lucidità mentale 
che rivela immediatamente il 
loro legame affettivo mai 
spezzato con il loro paese d'o­
rigine. E questo è stato il pri­
mo segnale positivo. Poi sono 
venuti gli incontri conviviali 
nei Fogolàrs Furlans di Avella­
neda e di Fiorendo Varela, ai 
quali non sono mancati nean­
che quelli che abitano a 100 
km di distanza, anche se in Ar­
gentina le distanze hanno una 
fisionomia diversa dalle no­

stre. Ma là si sono rivelati i ca­
ratteri delle persone, che non 
sono rassegnate, ma hanno 
accettato la loro condizione di 
italiani predestinati a non tor­
nare più in Italia, perchè là 
hanno i figli, molto spesso 
laureati, i nipoti, la casa, i ri­
sparmi conquistati con un lun­
go e durissimo lavoro e sa­
pientemente dosati in vista 
della vecchiaia. E qui appare 
lo spirito del friulano spara­
gnino che trova la sua giustifi­
cazione nelle umiliazioni su­
bite e derivate dal suo stato 
di emigrante. Dalla accetta­
zione cosciente di cordenone-
si e italiani trapiantati all'e­
stero, nasce una dignità uma­
na e civile che non può che 
essere lodata e invidiata. 

In casa di mio cognato. Del­
la Ragione Vincenzo, socio 
della Società Filologica Friula­
na, abbonato al giornale "Friu­
li nel mondo" ho trovato un 
angolo d'Italia; un angolo non 
soltanto edilizio, ma l'atmo­
sfera, il calore, la trasmissione 
delle usanze e della lingua 
friulana, parlata dalle due fi­
gliole, quasi capita dai generi 
e dai cinque nipoti, due dei 
quali Silvana e Daniele, canta­
no canzoni italiane; gli altri so­
no un po' sfuggiti di mano, 
non come sentimenti, ma co­
me aspirazione di lavoro, cioè 
sono inseriti nel loro sistema 
sociale. 

Questo dovevo a mò di giu­
stificazione del mio breve 
soggiorno in Argentina a tutti 
gli amici che ho là: Vincenzo e 
Nives, Fernando e Carmen, 
Edoardo e Mabel, i loro figli. 
Eligio Del Pup, Ernesto Cozza-
rin. Renato De Zan, Alessan­
dro Vivian, Romano Gardonio, 
Davide Scian, Elido Scian, Gil­
berto Bianchet, la Pascuta Ti-
sulina, la Matilde Puppi, Erne­
sto de l'Qnger, Ersilio Quarin, 
Orazio Martin, Dante Poletto, 
Ermes Bidinost, le sorelle Ro­
sa e Ada Raffin, Severino De 
Roia a cui faccio fraterni augu­
ri e sua moglie, Cristina Roma­
nin, Eliseo Scian, Rosa Moras­
sut e quelli che dimentico, mi 
scuseranno. 

Un caro saluto ed una stret­
ta di mano a tutti, provenien­
te dall'altra parte del mondo, 
da Cordenons, dall'Italia. 

E
siste anche un altro 
Friuli. Basta scavalca­
re l'Atlantico e appro­
dare alle coste delle 

Americhe: Canada, Stati Uniti, 
Venezuela e Argentina. Laltro 
Friuli lo troverete sparso su 
queste terre sconfinate. Mi­
gliaia di "furlani" stipati sugli 
stessi bastimenti che presero 
il largo dalle nostre coste alla 
fine del secolo scorso e all'ini­
zio di questo, e che trasporta­
vano siciliani, napoletani e 
tanto altro Sud d'Italia. 

Migliaia di "furlani" da 
riempire quasi un nuovo Friu­
li. Adesso, accanto al cappello 
da vecchio alpino e alla botti­
glia di grappa pregiata (non è 
il solito luogo comune), han­
no messo nelle sedi dei loro 
club anche il vessillo bianco­
nero. Quello dell'Udinese. 

Il Fogolàr Furlan è la grande 
organizzazione che raggruppa 
i friulani nel mondo. Fortissi­
ma a Toronto e Montreal. Ma 
anche a New York. Dove da al­
cuni anni il console generale 
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C'È UN ALTRO FRIULI IN FESTA: IN AMERICA 

Dal Canada agli Usa, dal Venezuela all'Argentina, c'è un enorme 
comunità di emigrati e un'organizzazione, il Fogolàr Furlan, che li 
raggruppa. E si ritorna a sognare, come ai tempi di Zico. 

d'Italia è Franco Mistretta, un 
udinese doc. "Ne ho girati di 
posti in questi anni, Londra, 
Washington, Buenos Aires, 
ma l'amore per l'Udinese me 
lo sono portato dietro sin da 
quando ero ragazzo. Ho cerca­
to sempre di seguire le parti­
te". 

Come domenica mattina. 
Non per televisione però, an­
che se la Rai International, via 
satellite, trasmetteva la diret­
ta di Udinese-Inter "Ero a ca­
sa e ho seguito la cronaca per 
radio. Confesso che è stato 
bello battere l'Inter Siamo 
stati anche un po' fortunati 
però: all'Inter mancavano tre 
pedine importanti...". 

Diplomatico, Mistretta. La 
parola "scudetto" non la pro­
nuncia. "Non ne abbiamo an­
cora le dimensioni. Si può fa­
re un bel campionato. Siamo 
una squadra che gioca un cal­
cio divertente, d'attacco. Co­
me piace a me. E poi Bierhoff 
e Poggi sono davvero bravi". 

Ma Mistretta è sempre ri­
masto legato all'Udinese del 
'54-'55, quella che arrivò 
2'^dietro al Milan e poi venne 
retrocessa per delibera della 
Lega. "Andavo allo stadio Mo­
retti tutte le domeniche e se­
guivo la squadra anche in tra­
sferta. Quella del "54 era pro­
prio una grande Udinese. Do­
po c'è stata quella di Zico nei 

primi anni 80: il momento dei 
grandi sogni. Ora siamo tor­
nati ai vertici". 

Lode alla famiglia Pozzo. 
"Sono bravi. Hanno investito 
tanti quattrini, magari ne han­
no anche fatti. Ma hanno sa­
puto lavorare bene. C'è da es­
sere fieri. Ricordo un episo­
dio: ero a Washington e ta­
gliavo l'erba, quando l'occhio 
mi cadde sulla marca della fal­
ciatrice. Era roba dei Pozzo...". 

Insomma, un marchio nel 
mondo, come l'Udinese di 
adesso. Di cui anche Pietro 
Vissat, 68 anni, da Frisanco, 
provincia di Pordenone, va fie-
rissimo. Da più di 24 anni Vis­
sat è il presidente del Famee 

Furlane, e lui allo scudetto cre­
de: "Ci spero, e a ogni partita 
tremo". Recrimina: "Abbiamo 
preso tanti gol dalla luve, ma 
se non ci annullavano una re­
te...". 

In America era emigrato 
suo nonno 128 anni fa. Lui 
però è nato in Italia e c'è ri­
masto per 20 anni. Durante 
una breve visita negli Usa per 
rinnovare il passaporto ameri­
cano, è stato arruolato e spe­
dito in Corea. "E allora mi so­
no stabilito negli Usa. In Italia 
andavo sempre allo stadio. 
Ero un grande appassionato. 
Ora cerco di attaccare la fede 
anche ai miei nipotini cresciu­
ti quaggiù. Gli ho portato le 
magliette di Bierhoff e Amoro­
so". 

Ma Vissat vive nel prsente: 
l'Udinese di oggi gli piace. "I 
tempi di Zico sono stati belli, 
ma io credo in questa squa­
dra". E fa una promessa: "Se 
vinciamo il campionato orga­
nizzerò per le 300 e passa fa­
miglie che sono iscritte al mio 

club una grande festa. E invi­
terò qui tutta la squadra". Sa­
rebbe l'occasione per il Friuli 
di incontrare "l'altro" Friuli. Il 
sogno che dura da generazio­
ni. 

Massimo Lopes Pegna 

Peter Vissat ci ha consegnato, 
in occasione della sua presen­
za in Friuli un articolo pub­
blicato dalla Gazzetta dello 
Sport sulle soddisfazioni che 
l'Udinese sta procurando an­
che ai suoi tifosi lontani. 
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JVIARC D ' E U R O P E 
Romanz storie di Carlo Sgorlon su la vite di padre Marco d'Aviano 

(39) 

A
I preseave une robe sole, os­
sei la vuere. Il spetacul ch'ai 
preferive 'e jere la lote liba­
re dai sèi campions, soldàz 

plens di muscui, montagnis di cjàr ben 
passudis, che si ongevin cun vueli di 
ulive par sbrissà vie ae strente dal aver-
sari. Si ju faseve monta su sun tun cua-
dràt di len, indulà ch'a lotavin tanche 
ors, 'a rivavin parfin a muardisi, a tenta 
di gjavàsi i voi o i cojons. I turcs 'a je­
rin faz cussi. 'A jerin restàz i barbars 
asiatics de ete di Otman e di Tamerlan, 
rivàz in Europe, a ondadis, tane' secui 
indaùr. 'A vevin intorsi une eterne arie 
di violence e crudeltàt in dutis lis robis. 
Par lór la barbaretàt 'e jere un fat di due' 
i dìs e la praticavin ancje cence sèi mi-
nimamentri inrabiàz. 'A continuavin a 
slargjà il lòr imperi di sorestanz de vue­
re. L'Europe 'e viodeve ben il pericul 
ture ma, se si puès dìlu, no lu cjapave 
masse in considerazion. Tant la France 
che l'Imperi si consideravin cussi bràfs 
e furbos, e militarmentri cussi ben 
furnìz, di podè ferma i turcs cuant e in­
dulà ch'a volevin, e cussi 'a continuavin 
a scherza cui fiìc. Di secui la France 'e 
cirive di doprà i turcs cuintri i Asburcs, 
convinte di servisi di lòr tanche un miez 
di podé doprà a plasiment. Par fa fùr i 
turcs al sarès stàt necessari ce che noi 
jere, che no si viodeve sfiorì di nissune 
bande, venastaj un spirt di crosade. 
Chel che cualchi pape de Riforme Cato­
liche, come Pauli IV, Pauli V e Pio V, 'a 
vevin cirùt di ativà e ch'ai veve dàt i sièi 
bici risultàz te batàe di Lepanto. Ma 
cumò, dome un secui dopo la grande vi-
torie cristiane, al someave che che! spirt 
al si fos piardùt dal dut. 

I turcs 'a vignivin afrontàz simpri no­
me di un sòl stàt, une volte Vignesie, 
une volte l'Imperi, une volte la Polonie, 
e chejaltris 'a stavin a cjalà, magari con-
tenz pes dificoltàz e i riscjos di chei ch'a 
combatevin. L'Europe, insome, 'e jere 
simpri dominade dal so spirt di division. 

L'Inghiltere anglicane e puritane no j 
pensave nancje a une pulitiche antitur­
che. Un so re, Enrico VIII, al jere stàt 
aleàt di Soliman il Magnific. Cumò, 
chel paìs, al jere dut cjapàt des barufis 

Trascrizion in lenghe furlane 
di Eddy Bortolussi 

1 DODICI DELLO ZODIACO 

Carlo Sgorlon 

MARCO 
D'EUROPA 

rolliamo storico 

tra il Parlament e re Carlo II Stuart, 
tomàt in vigor dopo la muart di Olivie­
ro Cromwell, il tiran puritan. Tant i 
Stuart che i Cromwell 'a jerin unevore 
plui disponibii a doprà lis armis cuintri 
i catolics che cuintri i turcs. Ancje il re 
di France, Luigi XIV, il Re Sole, grant 
Cristian, noi veve un mùt di compuartà-
si tant diferent. Lis sós vuardiis no com­
batevin i turcs, 'a erin pluitost impegna-
dis a controlà il clero catolic cu lis fa-
mosis dutrinis galicanis. Il re al pratin-
deve che lis tassis dai vescovàz vacanz 
e des parochiis cence titolar j vignissin 
dadis a lui e no al Pape di Rome. Al pra-
tindeve che il clero francés, pluitost che 
al Pontefiz, j ubidìs a lui, parvie ch'ai 
voleve sèi, in ogni cjamp e in ogni oca-
sion, la plui alte autorità! par due' i 
francès. 

Pari Marc noi veve mai vude simpa­
tie par chest re plen di supiarbie, ch'ai 
dispreseave due' cence scrùpui. La co-
struzion dal palaz di Versailles, il palaz 

reàl plui grant dal mont, 'e jere par lui 
tanche une blesteme. Il vèr re dal mont 
al jere nassùt in tune stale e il so trono 
'e jere stade la eros. Johi, ce tant che la 
regule dal mont 'e jere contrarie di che 
di Diu! Pari Marc al veve savùt da con­
fradis francès che il re al faseve violen-
cis tremendis cuintri i ugonoz, par fàju 
convertì. Cuintri di lòr 'a jerin stadis do-
pradis barbaretàz tremendis. Ma ce race 
di conversions podevino salta fùr da 
chestis persecuzions cussi disgraziadis? 
I ugonoz, difat, 'a scjampavin in grum 
viars i stàz protestanz d'Europe, indulà 
ch'a vignivin ricevùz a braz viars dai rès 
e dai princips, parvie ch'a puartavin la 
lòr sapience di artesans e di marcjadanz. 
Pari Marc al si rindeve cont ch'e bisu-
gnave combati l'eresìe e su chest al jere 
simpri d'acordo cu la Glesie di Rome. 

Ma la crudeltàt 'e restave crudeltàt. 
Cuintri i ugonoz si aplicave la stesse 
odeose crudeltàt che un timp 'e veve 
pracuràt il stermini dai siet fradis Ma­
cabeos e de lòr mari. 'A jerin barbaretàz 
degnis dai turcs e dai lór sultans seleràz. 
Ancje cuintri i gjansegnisc' si aplicave 
su par jù la stesse durece. A pari Marc i 
gjansegnisc' no j plasevin, parvie ch'a 
sustignivin l'interiorizazion de fede e 'a 
erin simpri malfidenz tai eonfronz de 
autoritàt religjose. Il tratament ch'a ve­
vin ricevùt al jere però di cjans, 
ancjemò une prove che il re di France al 
jere un ch'ai voleve domina su dut, 
ancje su la glesie. In fons, ce ch'ai ciri­
ve il re di France no jere che une re­
ligjon, di tipo anglican, controlade di 
lui. 

Lui al cognosseve nome il lengaz de 
prepotence e de violence. La vuere di 
Devoluzion cuintri i Paìs Bàs 'e durave 
ancjemò. Chesc' si erin difindùz ancje 
in maniere unevore pericolose, rivant al 
pont di rompi lis dighis e di fa inonda 
dal mar il lòr teritori. Cussi, i dragons e 
i ùssars dal re si erin cjatàz a combati in 
tune lagune di doi metros di aghe, e 'a 
vevin scugnùt cirì di salvasi di corse 
cun ce ch'a podevin. I Paìs Bàs 'a jerin 
aleàz cui Imperi, cui Asburcs di Spagne 
e l'eletór dal Brandenburc. Si ere com-
batùt tai Paìs Bàs, te Contee Francje, te 
Alsazie, tal Palatinàt. 

Dós cjanzons gnoves e une sghirie 
di altres pui vecjes, cognosudes 
di tane' ains o perles restades un 
póc scuindudes di une grande 

produzion ch'a dure di pui di vinc' ains: al è 
il gnùf disco (il prin in forme di "compact 
disc" par dì la veretàt) di Dario Zampa, un 
lavòr sclet e sancir di un dai grants perso-
nagjos da musiche furlane. 

Al à vùt coragjo, Dario, 'tal frontà la pro­
duzion di chest lavór, ch'a si dame Benvi-
gnùs e al è un CD e un spetacul di teatro: pa 
la prime volte a si presente compagnàt di un 
trop di sunadórs di grant valor ch'a lu judin 
a interpreta las sós cjanzons con colórs mu­
sicai diviers, ch'a vegnin da las divierse 
esperiences di ognun di lór. Dal jazz di U.T. 
Gandhi, Nevio Zaninotto, Maurizio Cep­
pare, all'orchestre di mandulins (la Marzut-
tini di Udin) di Miola, Del Fabbro e Pedret-
ti, al flamenco di Denis Biason, al pop di 
Paolo Viezzi, a la grande esperienee mu­
sical di so fradi Ennio: no l'à di jessi stàt fa-
eil meti insieme dute chestes esperiences e 
bisugne considera il grant lavór di coorde­
nament artistic di Piergiorgio Caschetto e 
di produzion di Andrea Del Favero. E, po­
dopo, scoltàit ben cemùt che il il disco al 
sune 'tal vuestri stereo (bràf ancje a Stefano 
Amerio pai sùns). La vós di Dario, sigure 

come simpri, un póc pui madure rispiet ai 
siei prins lavórs, a plasarà come simpri ai 
vecjos amiradórs di Zampa, ma 'tal stes 
timp e podarà jessi une sorprese par tane' di 
lór. 

Benvignùs, la prime cjanzon, a è gnove, 
e a fevele di chest Friùl cussi strani, "un 
paìs cu la so lenghe muribonde ch'ai è cent 
ains, ma cuissa par cuàl meràcul che no mùr 
mai", une vision dutcàs pesimistiche da si­
tuazion cultural e politiche furlane. La vite 
a è deventade invesit un flamenco scja-
denàt, cu la ghitare e las pereusions in evi-
dence. Il Struc ains 70/80 al plasarà a chei 
che a cognosin Dario fintramai dai anis Se-
tante e ch'a podaran cjatà culi une cjerce 
das cjanzons pui bieles di chel periodo. 

Numars a è gnove, une balade moderne 
su l'alienazion dal mont di vuè, ch'a deven­
te un rock'n'roll, strani par Zampa, f^art e 
dùr. 

Camilo, cu las vós dai fruts dal asilo, al è 
un moment di poesie e Insumiasi une rare 
cjanzon d'amor. Jo e te a cjante di cetant 
ch'ai è dificil sta insieme in doi...e volesi 
ben distes! Jo e te, jo ete par simpri, jo e te 
insieme o cuintri, jo e te... jo e te. 

Il lavór al finis cui Struc ains 89/90, un 
mac di cjanzons di chei ains ali, par finite in 
grante ligrie cu La musse. 

Insome... ce vino di dì di chel disco chi: 
biel, sunàt e ciantàt ben, un lavór dut furlan 
ch'ai pues mostra ben la muse in dut il mont. 
Las fotografies di Zampa, fates di Gianni 
Cesare Borghesan di Spilimberc, a son bie-
lisimes e cusì ancje la grafiche, fate di chei 
si Interattiva, simpri di Spilimberc. 

Un plase par chei che Dario ur plàs ben-
già, une sorprese par chei che...Uffa..Dario 
Zampa!!! 

La produzion a è da Edit di Spilimberc, 
l'etichete discografiche Folkest Dischi 
(www.folkest.com, opùr Edit srI, corso Ro­
ma, 106,33097 Spilimberc - PN). 

Andrea Del Favero 

ANGELO COVAZZI 

JACUM DAI 'ZEIS. 

ribis 

I miluzs 

J acum al rivave a Spilimberc plui voltis ad an e tal so lunari a jerin sì i 
marcjàz plui impuartanz, ma ancje al tignive cont de robe ch'ai pode­
ve vendi te stagjon. Par San Michel al rivave sigùr parvie ch'ai bara-
tave cu lis montagnolis li sòs cossis cui lór miluzs. 

Jacum al diseve che «par San Michel si mangje la biele mei». 
Prin di fa l'afàr al cerzave simpri i miluzs e al cirive chei plui pizzui. 
Une des montagnolis ch'e voleve barata i soi miluzs cun dós cossis, lu clama 

disintj: «Mestri Jacum, parcè no vegnial a cerzà ancje i miei miluzs? 
No viodial ce grues ch'a son; no si rive a tigni plui di un par man!». 
Jacum: «Mi displàs... cjase me, a son usàz a viodi dome miluzs pissui: prin 

se si vuastin, si buie vie póc, pò cun tun chilo a vegnin tainc' pa la cuàl o con­
tenti la famee tantis voltis. Ce disie je siore?». 

E cussi Jacum al cjarià al puest di dòs cossis un par di sacs di miluzs che pò, 
une volte a cjase, ju slargjave su lis grisolis, sul granar, e... al jere a puest par 
dut l'unviàr. 

Cemùt pesa la tiare 

T un paìs dongje Spilimberc al jere un omp che si clamave Nocent. Noi 
jere tant svelt e cualchidun si divertive ancje a fàj scherzs. Nocent, al 
jere un póc di timp ch'ai cirive di vendi un cjamp. Il cjamp dutcàs al 
jere dongje il Tiliment, plen di claps, al prin soreli si secjave dut e 

unevore di voltis al lave sot aghe. 
Te ostane, lì eh ' al lave la sere a bevi il bussul, al veve metùt fùr la vós su che­

st cjamp. 
I solis pucefadiis, j metèrin tal cjàf che i cjamps sul Tiliment a van vendùz a 

pés e no a misure o a toc. 
A Nocent l'idee di pesa la tiare no j someà brute e al tacà a dìlu in 'zìr. 
La int' e rideve e un dal paìs, siòr Blàs, j domanda trop al chilo ch'ai voleve 

ve. 
Nocent al resta impapinàt. E dopo un pòc al rispuindé: «Chel ch'e fàs la pla­

ce». 
Blàs al rispuindé: «Va ben! Ma trop pesie la tiare di chel cjamp?». 
Nocent: «No savares. Ma o provarai a informami». 
I doi si saludàrin restant in peraule di sintìsi tra une setemane. 
Nocent no si dave pàs, noi rivave nancje a durmì di gnot par pensa cemùt pe­

sa la tiare, e inalore al domanda consci a chei cuatri matarans da l'ostarle. 
Chesc', ch'a stavin spietant, j disèrin: «Martas, va a marcjàt a Codroip e fe­

vele cun Jacum dai 'Zeis. Chel omp lì al sa dut! Lui 'zirant pai paìs al è informai 
dal sigùr». 

Nocent il martas dopo, al partì par Codroip e al cjatà Jacum e j conta dute la 
storie. 

Jacum al capì cemùt ch'a stavin lis robis e dopo vési fat pajà il gusta, pai prin 
impegn, al resta in peraule di cjatàsi sabide cu ven al marcjàt di Spilimberc. 

Nocent al veve di visà due'ju interessàs e ancje chel ch'ai veve dite di com­
pra il cjamp, di cjatàsi subìt misdì te ostarle dal Bacar. 

Jacum al riva puntuàl sabide al marcjàt di Spilimberc e subìt misdì al riva 
ancje in ostarle. Lì al ordenà bacala, polente e un litro di vin. 

Dute la scuadre ch'e stave spietant di fa une ridade e jere impazient. 
Jacum finìt di mangjà cun calme, al disè: «Vualtris se us dis il pés de tiare 

pajaiso chel ch'o ài mangjàt?». 
Due' in coro: «Sigùr! O paìn dut nò». 
Jacum: «Benon. AJore 'o vés di savé...». 
II grop: «Su, su... trop pesie cheste tiare?». 
Jacum: «Jo s'o fali, 'o fall di póc... sì e nò... di un chilo al cjamp. 
Paraltri, vualtris, 'o vés di...». 
Il grop: «Ce vino di fa?». 
Jacum: « '0 vés, prin di dut, di gjavà due' i claps e jo us fàs daurman la sti­

me». 
Il grop si cjalà in muse e prin ch'a tacassin a tira fiat, Jacum al jere bielzà 

montai sul cjàr e inviàt viars cjase. 

http://www.folkest.com
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SPILIMBERC 
SI vtm nta 

S pilimbergo prende no­
me dai Conti Carinziani 
Spengenberg che qui si 
installarono intorno al-

rxi Sec. 
Il primo documento che riporta 

il nome del castrum de Spengen­
berg è del 1120 ma la storia del 
sito è ben piti antica, ubicato co­
me era in prossimità della strada 
romana che, attraverso il Taglia­
mento, congiungeva Sacile a Ge­
mona e perciò alla Germania. La 
presenza inoltre del castelliere 
di Gradisca sul Cosa ci attesta 
una millenaria continuità abitati­
va. 

La storia del borgo si confonde 
con quella dei Signori e "ministe-
rìales" del Patriarca di Aquileia. 
Contro il castello che essi vollero 
munitissimo e magnifico, si ab­
batterono gli sforzi di numerosi 
avversari, in particolare di Ezzeli­
no da Romano e di Rizzardo da 
Camino. La città, nel Medioevo, 
fu un importante centro di transi­
to e di commerci, prospera e flo­
rida tanto che, per contenere una 
popolazione sempre piij cre­
scente, ivi comprese moltissime 
famiglie di lombardi, di fuoriusci­
ti toscani e di ebrei, dovette do­
tarsi, di ben tre cinte murate. 

Il 4 ottobre 1284 Walterpertol-
do II, signore del luogo, pose la 
prima pietra del Duomo che oggi 
è il pili insigne monumento ro-
manico-gotico del Friuli-Venezia 
Giulia. In quegli anni venne an­
che costruito il Palazzo del dazia­
rio, la Casa del Capitano e lo Log­
gia o Pergola, s ede di rappresen­
tanza dei giusdicenti, poi gra­
naio, prigione, teatro e, ai giorni 
nostri, residenza municipale. Il 10 
agosto 1326 i nobili fratelli Brego-
nia e Bartolomeo promulgarono 
lo "Statuto della Terra di Spilim­
bergo", un corpus di norme giuri­
diche e di comportamento per 

di Gianni Colledani 

ogni aspetto della vita sociale, in 
cui ancora primeggia la legge del­
la forza sulla forza della legge; sei 
anni prima, il 2 dicembre, era av­
venuta una divisione dei beni 
del la casata comitale che si scis­
se in due tronconi detti "di so­
pra" e "di sotto", il cui confine 
territoriale era l'attuale asse via­
rio corso Roma-via Cavour che 
corre dal castello a Tauriano e 
che ancora determina il lato nord 
e sud della città. 

Nel 1420 la città, come peraltro 
tutta la Patria del Friuli, passò 
sotto il dominio della Serenissi­
ma e ne seguì le sorti con alterne 
fortune. Il luogo divenne teatro 
di guerre e sanguinose lotte civi­
li tra cui ricordiamo almeno quel­
la tra "Strumieri" (filo imperiali) e 
"Zamberlani" (filo veneziani), du­
rante la quale, nel 1511, venne 
arso il castello. Esso venne poi ri­
costruito secondo moduli rinasci­
mentali e nel 1532 ospitò l'impe­
ratore Carlo V. 

Nel XV e XVI Sec. Spilimbergo 
conobbe il suo massimo splen­
dore.- vi operarono diversi artisti 
tra cui gli allievi di Vitale da Bo­
logna che lasciarono in Duomo 
un ciclo di affreschi di oltre 500 
mq., Zenone, Pilacorte, Marco 
Cozzi, il Pordenone, Amalteo, 
Narvesa e quell'Irene che, pur 
morta giovanissima, ebbe fama 
di valente pittrice e fu allieva del 
Tiziano. Figlia di Adriano e della 
veneziana Giulia da Ponte era na­
ta nel 1541 a Spilimbergo "d'un 
gran torrente in su l'herbosa riva" 
(il Tagliamento). La sua morte av­
venuta a Venezia nel 1559, cele­
brata dalle penne dei maggiori 
scrittori italiani dell'epoca, aveva 
richiamato anche l'attenzione del 
Vasari che la definisce "vergine 

ì 
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Spilimbergo, Castello: particolare del quatrrocentesco Palazzo dipinto. 

bellissima, letterata, musica ed 
incamminata nel disegno". 

Tra i letterati si ricordano Gian 
Domenico Cancianini, Eusebio 
Stella e Bernardino Partenio che 
vi creò un'Accademia dove si in­
segnava lettera latine, greche ed 
ebraiche. 

Tra il XVI e il XVII Sec. comin­
ciano ad emergere famiglie di 
ragguardevole censo ed ingegno 
come i Balzaro, i Monaco, gli Stel­
la, 1 Cisternini, i Pannino, i Santo-
rini che diedero alla città un'im­
pronta t ipicamente borghese. 
Contribuirono a ciò la loro cultu­
ra, i loro palazzi e i loro commer­
ci che, diedero uno scossone al 
rigido schematismo dei nobili e 
all'immobilismo dei popolani 
che vivevano, non per colpa loro, 
in un mondo limitato e condizio­
nato da fratture vistose non ulti­
ma quella della barriera linguisti­
ca: da una parte ricchi e nobili 
che si esprimevano in latino e in 
veneto e popolani analfabeti che 
parlavano solo friulano. 

Si era alla soglia del secolo dei 
lumi e i segnali del cambiamen­
to, seppur pigri e velati, c'erano 
se non altro se consideriamo che 
popolazione minuta e borghesia 
si opponevano spesso a viso 
aperto alla casata comitale. Col 
trattato di Campoformido del 
1797 Spilimbergo passò all'Au­
stria e in quegli anni tumultuosi 
anche qui si manifestarono fer­
menti liberali di notevole inte­
resse. Alcuni Spilimberghesi in­
fatti, furono in prima linea a par­
tire dal 1848/49, specialmente 
con Gian Battista Cavedalis e 
Leonardo Andervolti che ricopri­
rono un ruolo importantissimo 
nella resistenza contro gli Au­
striaci a Osoppo e a Venezia. Nel 
1866 la Regione venne annessa al 
Regno d'Italia e da lì a poco co­
minciarono ad arrivare dal sud, 
specialmente dalla Puglia, i ven­
ditori di vino e di olio che carat­
terizzarono molto la città dando 
origine ai tipici "bancheri". 

Sul finire del secolo è rilevante 
l 'esodo migratorio di operai, 
spesso stagionali, che troviamo 
nel nord Europa, in Russia ed in 
Asia a costruire edifici, gallerie e 
viadotti, in particolare sulla ferro­
via (in ted. Eisenbahn), da cui in 
friulano la parola lasimpòn che, 
proprio a causa del massiccio 
flusso migratorio in questo setto­
re d'impresa, viene a significare 
"terra straniera". 

Nel 1922, venne fondata la 
Scuola di Mosaico, intitolata ad 
Irene, i cui allievi sparsi in tutto il 
mondo, godono di meritata fama. 

Spilimbergo, posta sulla riva 
destra del Tagliamento, è diven­
tata città nel 1968 ed è oggi in 
sintonia coi tempi; s'è di molto 
rinnovata anche se il suo volto 
più vero è quello che quotidiana­
mente si rispecchia in quei mo­
numenti che attestano un passa­
to degno di memoria. 

S pilimbergo è comunemente co­
nosciuta, a livello mondiale, 
come la «città del mosaico» in 
quanto qui opera una Scuola da 

cui sono usciti centinaia di allievi depo­
sitari, in un certo senso, della grande tra­
dizione musiva aquileiese e ravennate 
mediata attraverso la presenza di Vene­
zia. 

La Scuola di Mosaico nasce ufficial­
mente nel gennaio del 1922 ed è erede 
dell'antica tradizione musiva romana e 
bizantina e perciò aquileiese e venezia­
na. 

È infatti a Venezia, a partire dal '500, 
che si incontrano i primi lavoranti friu­
lani riuniti nella "Mariegola de terraz­
zieri" il cui protettore, insieme a S. Mar­
co, era appunto S. Floriano, un santo 
particolarmente venerato in Friuli, scel­
to per affinità elettiva in quanto rappre­
sentato con un secchio d'acqua in mano. 
Spilimbergo è oggi la capitale del mo­
saico, non del mosaico beninteso uso 
"souvenir" ma del mosaico decorativo, 
pavimentale o parietale, come stanno a 
dimostrare le imponenti e preziose ope­
re uscite dalla Scuola e dai laboratori cit­
tadini, opere che abbelliscono aeroporti, 
università, regge, residenze pubbliche e 

private, palestre, stadi, cattedrali, mo­
schee e monasteri, come quello di 
Sant'Irene di Atene dove si può ammi­
rare una superficie mosaicata di oltre 
1000 mq. 

La Scuola di mosaico è stata chiama­
ta recentemente anche all'imponente la­
voro di restauro del Foro Italico su mo­
saici già da essa eseguiti negli anni 
1933/1937, su una superficie di quasi 
10.000 mq. Presso la Scuola, frequenta­
ta da una cinquantina di allievi italiani e 
stranieri, sotto la guida di insegnanti 
esperti e qualificatissimi, vengono ese­
guiti, sulle tracce dell'invenzione del 
mosaico a rovescio di Giandomenico 
Facchina, lavori di ogni tipo, su bozzet­
ti di alcuni tra i più illustri pittori con­
temporanei. 

La fama della Scuola è ben meritata e, 
ben oltre il comune apprezzamento, lo 
sta a dimostrare il credito e il prestigio 
che essa gode in tutto il mondo là dove, 
da Detroit a Los Angeles, da Parigi a 
Tokio, da Buenos Aires a Canberra, 
spicca in bell'evidenza, sulle pareti bril­
lanti di smalti, la sigla SMF (Scuola Mo­
saicisti Friulani), una sigla che sottin­
tende tradizione e innovazione, capacità 
e inventiva. 

ALCUNI DATI UTILI 
Superficie: Kmq 72,47 
Altitudine: 131 m s.I.m. 
Abitanti: 11.143 

Prefisso Teleselettivo: 0427 
C.A.P.: 33097 

Il Territorio: il territorio del Comune di Spilimbergo è pianeggiante con leggero 
digrado verso mezzogiorno. Comprende le frazioni di Baseglia, Gaio, Vacile, 
Istrago, Tauriano, Barbeano e Gradisca. È situato tra il fiume Tagliamento ed il 
torrente Cosa, eccettuate le frazioni di Istrago, Vacile, Tauriano e Barbeano che 
sono a ponente di quest'ultimo. 

Posizione geografica: il Comune di Spilimbergo è ubicato nel Friuli occidentale 
tra la pedemontana e la zona delle risorgive e dista 30 km da Pordenone ed al­
trettanto da Udine. Cento km invece lo separano da Venezia. 

Agricoltura: il terreno è in genere fertile e profondo e ben si presta alla coltiva­
zione del mais. Tuttavia esistono ampie fasce di terreno ghiaioso, i cosiddetti "ma-
gredi, solo da pochi decenni recuperati alla coltivazione intensiva della vite e del 
melo che qui ha trovato un habitat favorevolissimo. In zona esistono importanti 
centri di raccolta della frutta e dei cereali, allevamenti di bovini e di suini ed im­
ponenti Cantine Sociali e private in cui con rara perizia il frutto della vite viene 
trasformato in vino dal delicato abboccato e tra le tante qualità si ricorda almeno 
il Merlot, il Tokai, il Riesling. '' f. 
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«Mandi a duc'l» Carlo Favot: due ruote in l ibertà . . . 
SEDEAN 

«W chei dal 32!» 

Con una bella giornata, che ha avuto inizio con una santa messa, 
celebrata presso il Santuario della Madonna Missionaria di Tri-
cesimo, i coscritti del '32 di Sedegliano hanno festeggiato assieme 
il 65° anno di età. La foto li ritrae in posa all'uscita dalla funzio­
ne religiosa. E' anche l'occasione per inviare, tramite "Friuli nel 
Mondo", un particolare saluto ed un cordialissimo "mandi" a tut­
ti i compaesani residenti all'estero e che non hanno potuto essere 
presenti per la lieta circostanza. 

Vìsita in Brasile 
e saluti all'Australia 

Valeriano Martin di Sedegliano, assieme alla figlia Daniela, al ge­
nero Angiolino Zanussi, ed ai nipoti Nicola e Serena, si sono re­
cati in Brasile, a San Bernardo do Campo, per trovare i nipoti e 
cugini Valerio e Marzio, figli di Sante Martin. Originario di Se­
degliano Sante Martin era emigrato in Brasile nel 1931 ed è colà 
deceduto, nel 1972, dopo una lunga attività di lavoro, che gli è val­
sa peraltro l'intitolazione a suo onore di una via. Con questa im­
magine di gruppo i Martin inviano da queste colonne tanti cari sa­
luti a tutti i loro parenti ed in particolare ai tanti residenti in Au­
stralia. 

660 anni per 8 fratelli 

E' successo recentemente a Ziracco di Remanzacco, presso la fa­
miglia Serafini, dove si sono incontrati otto fratelli che, a conti fat­
ti, raggiungevano assieme ben 660 anni. L'occasione della riunio­
ne era l'arrivo del fratello Geremia dall'Argentina, dove risiede, 
a Pergamino, ormai dal 1949. Nell'immagine, Geremia Serafini è 
al centro, in piedi, con camicia bianca, accanto alla consorte Ame­
lia. Gli altri sono ovviamente tutti fratelli: da Elia, che di anni ne 
ha 91, a Maria, l'ultima, che ne ha solo venti di meno."Ce biel 
cjatàsi insieme, nomo?". 

L'Itinerario ripercorre le 
strade ed i luoghi che 
hanno visto il sacrificio 
di un impressionante 

numero di vite umane durante la 
prima guerra mondiale. La tri­
stezza ed il peso di questi ricordi 
sono una presenza "palpabile" 
che ci accompagna lungo tutto il 
percorso, attraverso un ambien­
te naturale estremamente parti­
colare ed anomalo quale il Carso 
isontino. Per portare a termine 
questo itinerario sono necessarie 
circa tre ore. Consiglio però di 
mettere in preventivo del tempo 
in più, sia per soffermarsi a visi­
tare qualche trincea o postazione 
militare, che per poter percorre­
re questo "unicum territoriale" 
lentamente, al fine di gustare piiì 
a fondo le particolarità. 

Accesso e parcheggio auto 
Gorizia è raggiungibile da 

Udine in circa 35 km mediante 
la s.s. 56. In alternativa una bre­
tella autostradale della A4 Vene­
zia-Trieste conduce direttamen­
te alla periferia sud della città. 
Alle spalle del castello si trova 
un enorme piazzale asfaltato 
adatto al parcheggio dell'auto, 
nei pressi del valico doganale 
con la Slovenia denominato 
"Casa Rossa", raggiungibile 
seguendo un'evidente segnaleti­
ca in loco. 

Luogo di partenza 
A Gorizia, su un'altura cir­

condata da una cinta muraria 
con massicci bastioni semicirco­
lari, si erge la possente struttu­
ra pentagonale del Castello le 
cui forme attuali risalgono al 
1500. Varcata la porta d'accesso 
sormontata da un gigantesco 
leone di San Marco, si viene a 
contatto con elementi medioe­
vali perfettamente conservati 
che rappresentano lo specchio 
fedele di un determinato periodo 
storico. Imponenti, vi figurano il 
corpo centrale, il Palazzo dei 
Conti di Gorizia sec. XV, il Pa­
lazzo del Consiglio, sec. XVI, 
mentre al pianterreno dell'edifi­
cio principale si trova la "Mensa 
del Conte" con strutture della 
cucina, mobili e suppellettili. 
Suggestivi sono anche la Saletta 
del Castellano i corridoi delle 
prigioni, l'archivio e la cancelle­
ria. Interessanti sono inoltre i ca­
ratteristici camminamenti, le 
feritoie, un cortile interno con 
pozzo in pietra, il tutto nella ras­
sicurante sicurezza di possenti 
mura. All'interno si conservano 
arredi d''epoca quali cassapan-
che, tavoli, sedie oltre ad armi, 
corazze ed utensili diversamente 
datati. Nel borgo, ospitato nel 
Palazzo Formentini, si trova il 
C"Museo di storia ed arte", con 
reperti archeologici locali. Pia­
cevole risulta inoltre la solitaria 
Chiesetta trecentesca di S. Spiri­
to ottimamente restaurata. Ai 
piedi del castello sorge una ar-
città cosmopolita che vede l'in­
tersecarsi di elementi latini, sla­
vi e tedeschi. Gorizia è un classi­
co esempio di città mitteleuro­
pea di evidente retaggio asburgi­
co. Risulta estremamente acco­
gliente per la struttura viaria con 
viali alberati, per gli eleganti pa­
lazzi storici e bei parchi general­
mente ad essi collegati. Vi figu­
rano inoltre tratti di vie porticate 
e l'ex ghetto ebraico. Si notino 
in particolare l'importante Pa­
lazzo Attems sede del "Museo 
storico provinciale" con un'in-
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teressante Fototeca che racco­
glie immagini della Grande 
Guerra e della vecchia Gorizia. 
Il cinquecentesco Palazzo Stras­
soldo e diverse ville borghesi dei 
primi del 900. Bella sirulsta la 
Chiesa barocca di Sant'Ignazio 
risalente alla prima metà del 
1700 con facciata a tre piani e 
due torri campanarie con coper­
tura in rame dalla inusuale for­
ma a "cipolla". Dirimpetto alla 
chiesa si trova la grande Fonta­
na del Nettuno ornata da belle 
statue. La "Berlino italiana" è 
tagliata a metà dal confine italo-
sloveno mentre ad ovest è deli­
mitata dallo scorrere dell'Isonzo 
caratterizzato da intense tona­
lità color smeraldo. Nell'SOO 
Gorizia vide un grande sviluppo 
turistico dovuto alla sua ottima 
posizione ed al clima mite, tanto 
da valerle l'appellativo di "Niz-

stra salendo con pendenza piìi 
modesta. Tra la vegetazione si 
possono così ammirare ampi 
squarci di panorama. Si attra­
versano poi le tipiche borgate di 
Vrh e Gotici con notevoli esempi 
di architettura rurale. Successi­
vamente, mantenendo la destra 
ad ogni incrocio, ci si addentra 
tra curve e saliscendi fino all'a­
bitato di San Martino del Carso, 
cantata in versi da Ungaretti (... 
È il mio cuore, il paese più stra­
ziato), che qui visse episodi del­
la Grande Guerra. La zona del­
l'altopiano carsico è in apparen­
za aspra ed ostile, ma ad una let­
tura attenta, si rivela ricca di at­
trattive singolari. Tra gli ele­
menti predominanti di rocce e 
sassi trovano sviluppo lecci, 
acacie, frassini, farnie e cespugli 
di vegetazione arbustiva unita­
mente ad appezzamenti prativi. 

LOCALITÀ' 

Gorizia 

San Martino del Carso 
Monte San Michele 
Doberdò 
Redipuglia 
Gradisca 

ESCURSIONI DA GORIZIA 

San Floriano 
Oslavia 

ESCURSIONI DA DOBERDÒ 

Lago omonimo 

Schema di sintesi 

COSA VEDERE KM PROGRESSIVI 

Castello 
Centro storico 
Ambiente naturale 
Museo e Campi di battaglia 
Ambiente naturale 
Sacrario militare 
Castello e fortificazioni 

Totale km 

Castello 
Sacrario militare 

Ambiente naturale 

0 

14 
16 
25 
29 
36 

~AÒ 

1 
10 

2 

za austriaca . 
L'itinerario 

Si esce dal paese in direzione 
sud seguendo una strada poco 
trafficata che affianca il letto del 
l'Isonzo parallelamente alla ben 
più importante s.s. 55 di collega­
mento a Trieste. Poco oltre l'abi­
tato di Savogna si trova un evi­
dente incrocio sulla sinistra che 
s'inoltra deciso verso l'altipiano 
carsico. Non appena varcato il 
sottopasso della ferrovia, la stra­
da sale per un primo tratto con 
pendenza piuttosto decisa, ma 
costante e senza strappi tra una 
fitta vegetazione circostante ca­
ratterizzata da acacie, arbusti ed 
intrecci impenetrabili di rovi. Al 
primo bivio (privo di indicazio­
ni) si tiene la destra mentre al se­
condo incrocio si prende a sini-

Tra il rotondeggiare dei rilievi 
sono localizzate delle depressio­
ni chiuse denominate '"doline" 
che accumulano depositi di ter­
riccio dalla vivace colorazione 
rossastra. Notevoli le fioriture 
selvatiche spontanee quali l'a-
sperula, le campanule ed i cro-
cus. In autunno, mentre il pae­
saggio ingiallisce, il sommacco 
s'infiamma pittorescamente con 
accese tonalità di rosso. Abbon­
dante risulta la fauna selvatica 
per la presenza di caprioli, lepri 
e faine come pure upupe, gazze e 
picchi nonché rapaci come lo 
sparviere. Frequente è l'incon­
tro con il lento incedere delle sa­
lamandre dal tipico colore nero 
a chiazze gialle. Tra l'SOO ed il 
900 tutta la zona fu oggetto di un 
notevole crescendo d'interesse 
geologico e naturalistico riguar­

do il fenomeno del carsismo. La 
genesi evolutiva della morfolo­
gia del territorio è in gran parte 
dovuta alla natura 'del terreno 
dove, ad una quasi totale assenza 
di fiumi e torrenti superficiali, fa 
riscontro una eccezionale ric­
chezza di acque ipogee. Il sotto­
suolo è caratterizzato dalla pre­
senza di grotte ed anfratti ricchi 
di fenomeni di concrezione do­
vuti a depositi calcari. Dall'abi­
tato di San Martino in circa 2 km 
di sensibile salita (ultimo tratto 
tra i cipressi), si raggiunge il 
Monte San Michele dov'è ubi­
cato un importante museo della 
guerra. Esternamente si trovano 
camminamenti, trincee, gallerie 
e postazioni scavate nella roc­
cia. Durante la prima guerra 
mondiale questi luoghi sono sta­
ti teatro di sanguinose battaglie e 
nobili atti d'eroismo; per questo 
motivo il monte è stato dichiara­
to "zona sacra" alla patria. Pro­
seguendo lungo l'altopiano si 
gode un ottimo panorama sul 
mare e la pianura, prima di giun­
gere a Doberdò. Da qui con 
un'ampia carreggiata e piacevo­
li curve, la strada scende fino a 
raggiungere il territorio comu­
nale di Fogliano, in corrispon­
denza della statale per Trieste. 
Imponente, si erge sulla destra 
l'Ossario di Redipuglia, il più 
grande Sacrario militare d'I­
talia, composto da un digradare 
di ventidue gradoni disposti sul 
versante occidentale del Monte 
Sei Busi. Raccoglie le spoglie di 
oltre 100.000 caduti della Gran­
de Guerra. Ai suoi piedi si trova 
il museo dei cimeli storici e, tra i 
cipressi, l'ombreggiato parco 
delle rimembranze. 

Si prosegue poi verso nord 
costeggiando l'alveo dell'Ison­
zo e, oltrepassata Sagrado, si 
raggiunge, evidente sulla sini­
stra, uno strettissimo ponte sul 
fiume. Si tratta di un manufatto 
interdetto al traffico veicolare, 
ma tranquillamente percorribile 
in bicicletta che ci porta alla bel­
la cittadina di Gradisca. Varcato 
il ponte, balza subito agli occhi 
l'imponente mole del castello 
racchiuso da poderose mura ba­
stionate tra cui si nota l'impor­
tante Palazzo del Capitano. Gra­
disca si articola con un reticolo 
di vie parallele racchiuso tra le 
mura fortificate nel 1500 dalla 
Repubblica di San Marco. Le 
strutture meglio conservate sono 
la Porta Nuova ed i torrioni di 
San Giorgio e della Campana. In 
città si ammira la composita fac­
ciata del Duomo risalente alla 
seconda metà del 1700 ed alcuni 
importanti edifici quali Palazzo 
Torriani, il Monte di Pietà, la 
Loggia dei Mercanti (tutti risa­
lenti attorno al XVII sec.) e la 
quattrocentesca Casa dei Prov­
veditori Veneti sede dell'esposi­
zione regionale permanente di 
vini pregiati "Serenissima". E 
stata la prima a dimensione re­
gionale costituita in Italia. Usci­
ti dal paese ci si avvia al rientro 
su stradine prive di traffica attra­
versando gli abitati di Farra e 
Villanova dove si costeggiano le 
movimentate linee dell'edificio 
della chiesa circondata da ci­
pressi. Immessi sulla statale pro­
veniente da Udine, si rientra in 
breve a Gorizia, concludendo la 
gita. 

Escursioni 
A circa 2 km dall'abitato di 

Doberdò, in direzione sud, si 
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«Cuw tane' salùzy> 
trova l'omonimo lago carsico 
costituito da una depressione 
tettonica, alimentata da risorgi­
ve ed assorbita da inghiottitoi. E 
un oasi palustre dalla vegetazio­
ne rigogliosa con canneti, ninfee 
e ranuncoli galleggianti che con­
trastano con l'arido ambiente 
circostante. Vi si osserva inoltre 
una ricca avifauna con alzavole 
e le principali specie di anatre. 
Da Gorizia si attraversa l'Isonzo 
sul ponte della statale per Udine 
e subito si svolta a destra per im­
boccare poi a sinistra, dopo me­
no di 2 km, la strada che sale lun­
go il "Vallone dell'acqua". 
Questo tratto estremamente gra­
tificante è detto "Strada del vino 
e delle ciliege" in onore alle 
principali colture che qui trova­
no terre no ideale per sviluppar­
si, e si snoda attraverso il piace­
vole territorio del Colilo. Si sale 
tra una vegetazione rigogliosa, 
dominando in vari tratti le riden­
ti colline circostanti, fino a rag­
giungere il tranquillo paesino di 
San Floriano del Colilo. Oltre ai 
paesaggi rilassanti, (vi figura 
anche un campo da golf), si può 
ammirare il bel castello medioe­
vale risalente al 1200, acquistato 
dai Formentini nel 1520 e re­
staurato con cura nel corso dei 
secoli, fino a giungere ai nostri 
giorni nello splendido aspetto 
attuale. Esternamente si ammira 
la possente torre di guardia, 
mentre all'interno risultano sug­
gestive le buie cantine con archi 
di sostegno in pietra. Da San 
Floriano inizia una ripida disce­
sa che conduce fino ad Oslavia 
dove è possibile la visita del tri­
stemente famoso Ossario omo­
nimo dalle possenti forme circo­
lari che raccoglie le spoglie di 
60.000 caduti della Grande 
Guerra. Percorrendo la zona del 
Carso s'incontra una ricca tra­
ma di sentieri che si articola 
lungo tutto l'altipiano, collegan­
do tra loro diversi siti storici le­
gati alle memorie della Grande 
Guerra. Piacevole può risultare 
percorrerli in mountain bike, 
munendosi di apposite cartine 
dettagliate. 

Periodi preferenziali 
I periodi migliori sono la pri­

mavera per la ricchezza delle 
fioriture e l'autunno per le 
splendide esplosioni di colori, in 
particolare i rossi fiamma del 
sommacco che spiccano dai 
bianchi delle rocce e dai gialli de 
prati. Si sconsiglia invece l'esta­
te per la scarsità di tratti che pos­
sono offrire riparo dal sole e per 
le temperature a volte "inferna­
li" delle zone poste al riparo dal 
vento. 

Mangiare e bere 
Percorrendo le strade del Car­

so isontino s'incontrano diverse 
"gostilna" che sono tipiche trat­
torie dove si custodiscono anco­
ra tradizioni culinarie slave. In 
ambienti che poco concedono 
all'aspetto estetico, è possibile 
degustare piatti semplici e ge­
nuini sopravvissuti alla divisio­
ne politica del territorio. Parti­
colarmente saporite sono le mi­
nestre carsoline ed il tipico gula­
sch, nonché la rinomata "luga-
nega" del Carso. In tutta la zona 
del Colilo si preparano inoltre 
ottime frittate con le erbe oltre a 
saporita cacciagione con polen­
ta, in particolare cinghiale e per­
nice. A San Michele del Carso 
(Vrh) si trova la tipica gostilna 

«Fuarce Udinési» 
Gemellaggio tra la squadra del Fogolàr di 

Melbourne e l'Udinese Calcio Spa 

A Udine, presso la sede dell'Udinese Calcio Spa, è stato recen­
temente realizzato il gemellaggio tra la squadra friulana e l'U­
dinese S.C. di Melbourne, Australia. La foto, che proponiamo 
(con grande piacere!) ai friulani del mondo, e che è stata scat­
tata alla fine dell'incontro, ritrae da sinistra a destra il segre­
tario della squadra bianconera, Sigfrido Marcatti, il presiden­
te dell'Udinese S.C. di Melbourne, Gino Martin, e la signora 
Giuliana Pozzo, consorte del "paron" dell'Udinese. Quest'ulti­
ma, come si vede, mostra compiaciuta l'immagine dei giocato­
ri bianconeri d'Australia. Gino Martin, che è anche vicepresi­
dente del Fogolàr Furlan di Melbourne, augura "di ciìr", as­
sieme a tutto il direttivo del Fogolàr e agli sportivi friulani 
d'Australia, i migliori successi alla squadra bianconera, che si 
sta rivelando sempre più simbolo ed immagine di autentica 
friulanità, non solo in Italia, ma anche in Europa e nel mondo. 

CANADA 

50° a Windsor 

Uniti in matrimonio il 17 agosto del 1947 a Cordenons, ed emi­
grati in Canada, a Windsor, nel febbraio del '52, dove tuttora ri­
siedono. Silvano Mion e la consorte Luigia Riosa, hanno festeg­
giato, come mostra l'immagine, il loro bel 50° anniversario di ma­
trimonio, tagliando davanti a parenti ed amici, incontratisi assie­
me per la felice circostanza, una solida e saporita torta. Silvano 
Mion ha anche dedicato al suo "Primo amore" alcuni versi d' oc­
casione, come questo che ci piace qui ricordare: "Fingevi nella 
notte di andare a dormire, ma invece eri dietro il balcone, per sen­
tire...". Come di, insome (come simpri!), che no si à mai di fidasi 
des feminis. Augùrs, nuvìz di Windsor!!! 

TOPPO DI TRAVESIO: 

5 0 ANNI INSIEME 

Elio Moruzzi ed Elena Croz­
zoli, qui nella foto, originari 
di Toppo, ma da molti anni 
residenti in Francia, hanno 
ricordato nel loro paese il 50° 
anniversario di matrimonio, 
celebrato il 17 ottobre del 
1947. Con questa immagine 
salutano tutti i loro parenti ed 
amici e rivolgono un partico­
lare "mandi" al "pronevodut 
Batiste". 

"Devtak" mentre a Doberdò, 
nei pressi del lago, si trova la 
trattoria "Al Lago" dove, in un 
ambiente decisamente spartano, 
si mangiano ottime grigliate al­
l'ombra di numerosi alberi, vera 
oasi di refrigerio durante l'esta­
te. A Gorizia cibi semplici e ge­
nuini si trovano alla trattoria 
"Bla.sco" e all'osteria "Cà di 
Pieri". ASan Floriano del Colilo 
si trova la tipica trattoria "Dvor" 
che offre saporite grigliate. D'e­
state risulta piacevolissimo 
mangiare all'aperto in ampi 
spiazzi ombreggiati. Il Carso è 
una zona di produzione di vini 
d.o.c. autoctoni quali la Malva­
sia istriana ed il Terrano, risco­
perti dopo anni di abbandono e 
caratterizzati da gusti forti dovu­
ti alla particolare composizione 
del terreno. La zona del Colilo è 
rinomata in tutto il mondo per la 
produzione di vini pregiati in 
particolare i bianchi. Vi si trova­
no tra l'altro numerose case di 
contadini con accoglienti pergo­
lati che ospitano le caratteristi­
che "Prìvade" per la mescita del 
vino di produzione propria. 

Assistenza tecnica 
In piazza San Rocco a Gorizia 

si trova il negozio-officina Ca-
dajaco Ruote in grado di risol­
vere qualsiasi problema di natu­
ra tecnica vi possa capitare. Va­
sta inoltre la scelta di accessori 
ed abbigliamento specializzato. 
''Tuttoper le d uè ruote" è il mot­
to della ditta Bressan Ezio in 
viale Trieste a Gradisca che cura 
un'attrezzatura officina con ri­
vendita di ricambi ed accessori 
per ogni esigenza di tipo ciclisti­
co e cicloturistico. 

Note e curiosità 
Narra la leggenda che a Dio, 

dopo la creazione del mondo, 
avanzò un sacco di pietre che 
decise di far gettare in mare dal­
l'Angelo Gabriele. Per fargli 
uno scherzo però, il diavolo 
bucò il sacco e le pietre caddero 
proprio nella zona dell'attuale 
Carso caratterizzandone nei se­
coli l'aspetto. Il Carso isontino, 
vista la sua ricchezza di anfratti 
ipogei, rappresenta un paradiso 
per gli speleologi e campo di 
studi d'importanza internazio­
nale, potendo disporre di circa 
170 grotte censite. Passando da 
Redipuglia è facile veder volare 
in cielo dei falchi predatori. Nel 
vicino aeroporto internazionale 
di Ronchi dei Legionari, infatti 
si utilizza tuttora l'antica e no­
bile arte della falconeria per al­
lontanare dai cieli gabbiani, pic­
cioni ed altri uccelli che costitui­
scono un possibile intralcio ai 
decolli ed attcrraggi dei velivoli. 
Ai lavori di consolidamento del­
le imponenti opere di fortifica­
zione della cittadina di Gradisca 
partecipò nel 1500 Leonardo 
da Vinci, in qualità di consulen­
te e supervisore. Vicino alla Por­
ta Nuova si trova tuttora un bu­
sto che ne ricorda l'opera. Nella 
zona del Carso, particolari risul­
tano diverse case rurali general­
mente disposte controvento (gli 
influssi della Bora sono avverti­
ti anche qui) con pianta a forma 
di L tra il corpo centrale ed i ru­
stici annessi. Vi si osservano ele­
ganti particolari costruttivi quali 
stipiti in pietra, ballatoi e pozzi 
al centro dei cortili; molte pur­
troppo versano in grave stato di 
abbandono. 

ARGENTINA 

Nozze d'oro a Bernal 

Giuseppe Casasola e Maria Zanon, entrambi originari di Latisa­
na, ma da circa 47 anni residenti a Bernal, Buenos Aires, Argenti­
na, hanno festeggiato il 27 settembre scorso, attorniati dai figli, dai 
nipoti e dai familiari tutti, il loro 50° anniversario di matrimonio. 
Con questa foto che ci pregano cortesemente di pubblicare sul 
"bellissimo", come scrivono," Friuli nel Mondo", inviano tanti ca­
ri saluti a tutti i loro parenti ed amici, residenti in Friuli e fuori. 

Dalla Francia a Sequals per il 
50° di matrimonio 

m 

,ffC>|'Htf 

Per festeggiare il loro 50° anniversario di matrimonio Severino 
Fabris di Sequals e la consorte Delfina Facchin, da tempo resi­
denti in Francia, hanno fatto rientro all' amato paese. Non hanno 
più trovato, come si sa, la chiesetta dove un tempo avevano pro­
nunciato il loro fatidico "sì", in quanto distrutta dal terremoto 
del"76. Nella moderna ed elegante chiesa nuova, comunque, han­
no sentito la continuità e l'affetto di tutti i loro parenti, che li han­
no a lungo festeggiati. 

CANADA 

40° di matrimonio 

Originari rispettivamente di Toppo di Travesio e di Tesis di Viva-
ro. Marco e Giuliana D'Agnolo, qui nella foto, hanno festeggiato a 
Kamioops, B. C, Canada, dove risiedono ormai da molti anni, il 
loro bel 40° anniversario di matrimonio. Con questa immagine in­
viano tanti cari saluti a tutti loro parenti ed amici sparsi per il 
mondo. Giuliana aggiunge inoltre un saluto particolare a Nelly Ba-
selli, che ha rivisto su "Friuli nel Mondo", dopo aver lavorato con 
lei a Milano nel 1955. 

AVVISO 
Preghiamo i lettori di inviarci fotografie della mi­
gliore qualità possibile, preferibilmente in bianco 
e nero. Succede di non poter pubblicare la notizia 
con la fotografia perchè la stampa di quest'ultima 
risulta di pessima qualità. Vi chiediamo quindi un 
piccolo sforzo per metterci nelle condizioni di poter 
soddisfare al meglio le vostre legittime aspettative. 
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